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PROCURA  DELLA  REPUBBLICA 

presso il Tribunale di Palermo 

- Direzione Distrettuale Antimafia - 
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RICHIESTA  DI  ARCHIVIAZIONE 

 

 

 

 

Al Sig. Giudice per le indagini preliminariAl Sig. Giudice per le indagini preliminariAl Sig. Giudice per le indagini preliminariAl Sig. Giudice per le indagini preliminari    

presso il Tribunalepresso il Tribunalepresso il Tribunalepresso il Tribunale    
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Il Pubblico Il Pubblico Il Pubblico Il Pubblico MinisteroMinisteroMinisteroMinistero    

 

 

Letti gli atti del procedimento penale n. 2566/98 Reg. N.R. nei confronti di: 

 

1) GELLI Licio, nato a Pistoia il 21.4.1919; 

2) MENICACCI Stefano, nato a Foligno (PG) il 4.10.1931; 

3) DELLE CHIAIE Stefano, nato a Centurano di Caserta (CE) il 13.9.1936; 

4) CATTAFI Rosario, nato a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) il 6.1.1952; 

5) BATTAGLIA Filippo, nato a Messina l’8.2.1950; 

6) RIINA Salvatore, nato a Corleone il 16.11.1930; 

7) GRAVIANO Giuseppe, nato a Palermo il 30.9.1963; 

8) GRAVIANO Filippo, nato a Palermo 27.6.1961; 

9) SANTAPAOLA Benedetto Sebastiano, nato a Catania il 4.6.1938; 

10) ERCOLANO Aldo, nato a Catania il 14.11.1960; 

11) GALEA Eugenio, nato a Catania l’8.6.1944; 

12) DI STEFANO Giovanni, nato a Petrella Tefernina (Campobasso) l’1.7.1955; 

13) ROMEO Paolo, nato a Gallico (RC) il 19.3.1947; 

14) MANDALARI Giuseppe, nato a Palermo il 18.8.1933. 
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I N D A G A T I 

 

 

Tutti: 

 

a) in ordine al reato di cui all’art. 270 bis, commi 1 e 2, c.p., in particolare, per ave-

re, con condotte causali diverse ma convergenti verso l’identico fine, promosso, co-

stituito, organizzato, diretto e/o partecipato ad un’associazione, promossa e costitui-

ta in Palermo anche da esponenti di vertice di Cosa Nostra, ed avente ad oggetto il 

compimento di atti di violenza con fini di eversione dell’ordine costituzionale, allo 

scopo - tra l’altro - di determinare, mediante le predette attività, le condizioni per la 

secessione politica della Sicilia e di altre regioni meridionali dal resto d’Italia, anche 

al fine di agevolare l’attività dell’associazione mafiosa Cosa Nostra e di altre asso-

ciazioni di tipo mafioso ad essa collegate sui territori delle regioni meridionali del 

paese. 

 

Fatti commessi in Palermo (luogo di costituzione e centro operativo della associa-

zione per delinquere denominata Cosa Nostra) ed altre località, in epoca anteriore e 

prossima al 1991 e successivamente. 

Con l’aggravante di cui all’art. 7 D.L. n. 152/1991 dal maggio 1991. 

 

 

Gelli, Menicacci, Delle Chiaie, Cattafi, Battaglia, Di Stefano e Romeo, anche: 

 

b) in ordine al reato di cui agli artt.110 e 416 bis commi 1, 4, e 6 c.p., per avere con-

tribuito al rafforzamento della associazione di tipo mafioso denominata “Cosa No-

stra”, nonché al perseguimento degli scopi della stessa, in particolare partecipando 

alla progettazione ed esecuzione di un programma di eversione dell’ordine costitu-
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zionale da attuare anche mediante il compimento di atti di violenza, allo scopo - tra 

l’altro - di determinare, mediante le predette attività, le condizioni per la secessione 

politica della Sicilia e di altre regioni meridionali dal resto d’Italia, così perseguen-

do il fine di determinare il rafforzamento ed il definitivo consolidamento del potere 

criminale di Cosa Nostra e di altre associazioni di tipo mafioso ad essa collegate sui 

territori delle regioni meridionali del paese. 

 

Reato commesso in Palermo (luogo di costituzione e centro operativo della associa-

zione per delinquere denominata Cosa Nostra) ed altre località, in epoca anteriore e 

prossima al 1990 e successivamente. 

 

 

Rilevato che sono venuti in scadenza i termini per le indagini preliminari nei confron-

ti dei predetti indagati; 

 

 

O S S E R V A 

 

 

 Il presente procedimento trae origine dalla complessa e approfondita attività 

investigativa svolta in questi anni su Cosa Nostra da questo Ufficio in stretto coordi-

namento e collegamento con le investigazioni delle Procure Distrettuali Antimafia di 

Caltanissetta e Firenze sulla “strategia della tensione” sviluppatasi in Sicilia ed in Ita-

lia fra il 1992 ed il 1993.  

Ed infatti in quel biennio, mentre era in corso una delicata fase di transizione 

politico-istituzionale dalla prima alla seconda Repubblica, l’Italia veniva scossa da 

una serrata sequenza di c.d. “omicidi eccellenti”, di stragi, di attentati e di altri in-

quietanti eventi, che sembrava rievocare lo stesso clima dello stragismo terroristico 

degli anni settanta. 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 5 

Questa l’escalation degli eventi criminosi di quegli anni: 

• Il 12 marzo 1992, alla vigilia delle elezioni politiche, viene assassinato a 

Palermo l’onorevole Salvo Lima, eurodeputato democristiano e capo 

della corrente andreottiana in Sicilia.  

• Il 23 maggio a Palermo viene portata ad esecuzione la strage di Capaci 

nella quale perdono la vita il giudice Giovanni Falcone, la moglie Fran-

cesca Morvillo e gli uomini della scorta.  

• Il 19 luglio viene eseguita la strage di via D’Amelio nella quale vengono 

uccisi il Procuratore Aggiunto presso la Procura di Palermo, Paolo Bor-

sellino, e gli agenti della sua scorta. 

• Il 17 settembre viene assassinato da un commando di killer Ignazio Sal-

vo, tradizionale interfaccia di Cosa Nostra con il mondo della politica, in 

particolare con l’on. Salvo Lima, già ucciso sei prima. 

• Il 14 maggio 1993 si apre una nuova stagione di attentati. A Roma, in 

via Fauro, ai Parioli, esplode un’autobomba destinata a colpire il condut-

tore televisivo Maurizio Costanzo. 

• Il 27 dello stesso mese, a Firenze, un furgoncino imbottito di esplosivo 

salta in aria in via dei Georgofili: cinque morti, 29 feriti e danni alla ce-

lebre Galleria degli Uffizi. 

• A due mesi esatti di distanza, a Milano, un’altra autobomba, in via Pale-

stro, miete cinque vittime e pochi minuti dopo, in una giornata di fuoco, 

a mezzanotte, altre due autobombe esplodono a Roma, in Piazza San 

Giovanni in Laterano, sede del Vicariato cattolico, e davanti alla chiesa 

di San Giorgio al Velabro: dieci feriti.  

 
 

Per avere un quadro globale della gravità della situazione che si era venuta a 

determinare per l’ordine pubblico e democratico, occorre prendere in considerazione 

anche alcuni eventi criminosi - dei quali si è avuta cognizione solo successivamente 
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in esito alle indagini - che erano stati progettati e che poi non furono portati ad esecu-

zione solo per fortuite circostanze o per fatti sopravvenuti: 

• Nel settembre 1992, dopo la strage di via D’Amelio, Cosa Nostra aveva 

progettato di uccidere il magistrato Piero Grasso, già giudice a latere 

della Corte d’assise che emise la sentenza di condanna di primo grado 

del maxiprocesso. 

• Nel medesimo periodo, Cosa Nostra aveva deciso di uccidere anche 

Claudio Martelli, allora Ministro di Grazia e Giustizia, così come altri 

uomini politici (fra cui l’on. Calogero Mannino, l’on. Carlo Vizzini, l’on. 

Claudio Fava) e funzionari di polizia (fra i quali il dr. Arnaldo La Barbe-

ra e il dr. Calogero Germanà, il quale soltanto grazie alla sua pronta rea-

zione sfuggì all’agguato mafioso effettivamente tesogli il 14 settembre 

1992 a Mazara del Vallo). 

• Al culmine della strategia stragista del ’93, intorno al mese di settembre, 

e quindi in epoca immediatamente successiva agli altri attentati posti in 

essere nel continente (Roma, Firenze e Milano), era stata organizzata una 

strage di proporzioni immani facendo saltare in aria alcuni pullman dei 

carabinieri in servizio a Roma allo stadio Olimpico in una delle tante 

domeniche “calcistiche” particolarmente affollate, attentato fallito sol-

tanto per un guasto tecnico al telecomando che avrebbe dovuto innescare 

l’ordigno. 

 

Tutto ciò avveniva mentre, per effetto di eventi macropolitici di carattere inter-

nazionale (crollo del muro di Berlino e fine del c.d. bipolarismo internazionale) e di 

altri fattori, quali le numerose inchieste concernenti la c.d. “tangentopoli”, il quadro 

politico preesistente si dissolveva e si veniva a creare un vuoto di potere che segnava 

la transizione verso un nuovo, allora difficilmente prevedibile, assetto generale. 
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E’ in questo contesto che il presente procedimento penale veniva aperto sulla 

base di una informativa della D.I.A del 4 marzo 1994 concernente “un'ipotesi investi-

gativa in ordine ad una connessione tra le stragi mafiose di Capaci e via d'Amelio, 

con gli attentati di Firenze, Roma  e Milano per la realizzazione di un unico disegno 

criminoso che ha visto interagire la criminalità organizzata di tipo mafioso, in parti-

colare "cosa nostra" siciliana, con altri gruppi criminali in corso di identificazione”, 

che venne poi seguita poi da altre informative di approfondimento. 

In quella prima informativa veniva formulata la seguente inedita ipotesi inve-

stigativa che qui si riassume in estrema sintesi: 

• La responsabilità delle stragi del 1992 e del 1993 andava attribuita a Co-

sa Nostra. 

• L'organizzazione siciliana, in base alle risultanze di numerose indagini, 

andava ormai considerata l'asse portante di un autentico "sistema cri-

minale"  in cui venivano a convergere le altre più pericolose consorterie 

di stampo mafioso e non. Si ipotizzava, cioè, che numerose organizza-

zioni criminali di diversa origine, legate reciprocamente a causa della 

sempre più frequente comunanza di interessi, si fossero raccolte - sul 

piano tattico - in una sorta di "sistema criminale" in grado di agire in tut-

te le direzioni e all'interno di tutti gli ambienti, che poteva anche essersi 

espresso sul piano strategico. 

• La “tempistica” degli attentati, il tipo e la localizzazione degli obiettivi 

aveva rafforzato negli investigatori la convinzione che il nuovo indirizzo 

stragistico perseguisse in realtà obiettivi che andavano al di là degli inte-

ressi esclusivi di Cosa Nostra o, per lo meno, tendesse al conseguimento 

di obiettivi comuni o convergenti con altri gruppi criminali di diversa e-

strazione legati alla mafia. Si osservava, insomma, che la “atipicità” de-

gli attentati (soprattutto quelli del ’93) rispetto a quelli tradizionali di 

Cosa Nostra, specialmente sotto taluni aspetti, primo fra tutti la scelta 

degli obiettivi, potesse risultare funzionale non solo alle finalità "terrori-
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stiche" della mafia, ma anche agli scopi di entità criminali diverse, che 

avessero operato in sintonia con quest'ultima nel perseguimento di obiet-

tivi comuni o convergenti, gruppi criminali in grado di elaborare i sofi-

sticati progetti necessari al conseguimento di finalità di più ampia porta-

ta. 

• La storia criminale di alcuni mafiosi coinvolti nelle stragi confermavano 

la plausibilità di questa ipotesi investigativa. Per esemplificare, si segna-

lava che Rampulla Pietro, esponente della famiglia catanese Santapaola, 

l'artificiere della strage di Capaci, aveva fatto parte di Ordine Nuovo ed 

era risultato essere stato in contatto con l'ordinovista Cattafi Rosario, in-

dagato dall'A.G. di Messina per traffico internazionale di armi e tratto in 

arresto per i suoi legami con Cosa Nostra nell'ambito dell’indagine della 

DDA di Firenze sull'autoparco milanese Salesi. 

• Si evidenziava, inoltre, la concomitanza di un singolare fermento politico 

manifestato negli ultimi tempi da Licio Gelli - in costante contatto con 

elementi di raccordo tra imprenditoria commerciale e cosche mafiose ri-

conducibili a Cosa Nostra - e da noti esponenti della destra eversiva (in 

particolare Stefano Delle Chiaie), attorno a progetti di tipo leghista, spe-

cie nell'Italia centro meridionale: progetti che sembravano “poter coniu-

gare perfettamente le molteplici aspirazioni provenienti da quel compo-

sito mondo nel quale gruppi criminali con finalità politico-eversive si af-

fiancano a lobbies affaristiche e mafiose”.  E si passavano in rassegna le 

risultanze processuali, emerse in passato, circa la presenza di Licio Gelli 

accanto a forze eversive di estrema destra e, contemporaneamente, a 

gruppi di matrice mafiosa. 

• Si concludeva rassegnando alle Procure competenti il quadro globale 

delle risultanze convergenti verso tale ipotesi ricostruttiva del contesto in 

cui poteva essere maturata la strategia stragista. 
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Sulla base di questa ipotesi investigativa, fondata su precise e concrete risul-

tanze, mentre le Procure distrettuali antimafia di Caltanissetta e Firenze (e, per un 

certo periodo, anche quelle di Roma e Milano) svolgevano le indagini di rispettiva 

competenza nei confronti degli eventuali “ispiratori esterni” a Cosa Nostra della stra-

tegia stragista, questo Ufficio, valutata la rilevanza di dette condotte anche ai fini del-

la configurabilità di ulteriori reati di partecipazione ad associazione mafiosa, apriva 

un nuovo procedimento penale nei confronti di ignoti per il reato di cui all’art. 416 

bis c.p. recante il numero 5664/93 Reg. N.R.I. 

Stante la molteplicità degli eventi criminosi rientranti nella competenza dei vari 

Uffici interessati ed il possibile, conseguente, intersecarsi delle indagini, la Procura 

Nazionale Antimafia assumeva il compito di assicurare il coordinamento delle inda-

gini, che si concretava, oltre che nel costante scambio di atti e di informazioni, anche 

nel comune conferimento di deleghe di indagini alle Forze di Polizia e in numerose 

riunioni finalizzate a ricostruire via via il quadro globale di riferimento, nei quali i 

singoli fatti criminosi di rispettiva competenza potevano iscriversi.  

Alla luce degli ulteriori elementi acquisiti nel corso delle investigazioni svolte, 

l’Ufficio, in data 11 maggio 1996, procedeva ad iscrivere il procedimento - sempre 

nei confronti di ignoti - anche per il reato di cui all’art.270 bis c.p. aggravato ex art. 7  

D.L.152/91, e in data 13 maggio 1998, sulla base anche delle obiettive risultanze con-

tenute nell’imponente informativa D.I.A. n.3815/98 del 31/1/1998 (di cui si dirà ol-

tre), si procedeva all’iscrizione degli odierni indagati, taluni per concorso esterno in 

associazione mafiosa e tutti anche per l’ipotesi di reato di cui all’art.270 bis c.p., sic-

ché il procedimento prendeva l’odierno numero 2566/98 R.G.N.R. 

 

***** 

 

Prima di entrare nel merito della disamina delle specifiche risultanze acquisite, 

corre l’obbligo di precisare ancor meglio l’oggetto del presente procedimento, anche 

per sgombrare fin da subito il campo dalla ridda di ipotesi, travisamenti e indiscre-
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zioni, spesso infondate e tendenziose, che in questi anni sono state ventilate sul suo 

contenuto, talvolta ispirate dall’intento, neppure dissimulato, di screditarne i risultati 

con la vecchia tecnica del “polverone”.  

Il presente procedimento ha avuto per (unico ed esclusivo) oggetto la verifica 

dell’ipotesi investigativa secondo cui la strategia d’attacco di Cosa Nostra, iniziata a 

Palermo con l’omicidio dell’on. Salvo Lima nel 1992, ha costituito l’attuazione del 

programma criminoso di un’associazione finalizzata all’eversione dell’ordine costitu-

zionale, costituita fra il 1990 ed il 1991, nel quale sono confluiti soggetti diversi e 

portatori di interessi talvolta eterogenei ma comunque convergenti: e cioè, uomini di 

vertice di Cosa Nostra (in particolare, appartenenti allo schieramento corleonese e 

particolarmente vicini a Totò Riina), uomini provenienti dalle fila della massoneria 

“deviata” e dall’eversione nera, a loro volta legati alla medesima organizzazione ma-

fiosa Cosa Nostra (nelle sue varie articolazioni territoriali) o ad altre mafie nazionali, 

come la ‘ndrangheta calabrese, risultate anch’esse interessate nel medesimo periodo 

storico a partecipare attivamente ad un progetto eversivo-criminale. 

Da una pluralità di risultanze e di fonti, di estrazione e qualità diverse, è invero 

emerso che fra gli anni ’80 e gli anni ’90 si è consolidato un processo di integrazione 

degli interessi illeciti delle “mafie nazionali”, spintosi al punto di individuare mo-

menti di elaborazione di grandi strategie comuni. Si è altresì delineata l’ipotesi che 

tali strategie siano state ispirate da un certo entourage di dette organizzazioni mafio-

se, garante dell’efficienza delle “relazioni esterne” di queste ultime con il mondo del-

la politica, dell’economia, delle professioni e delle istituzioni. Un entourage capace 

di orientare le scelte strategiche ad ampio respiro delle organizzazioni mafiose, ma 

anche “tessuto connettivo” fra le varie mafie nazionali, delle quali ha agevolato il 

processo di integrazione e compenetrazione che ha dato luogo in una certa fase stori-

ca (quella, appunto, oggetto della presente indagine) ad uno dei più ambiziosi progetti 

criminali della storia repubblicana:  

• superare la forma tradizionale di interrelazione fra “le mafie”, fondata 

cioè su rapporti bilaterali organizzati in relazione a singoli affari illegali 
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(nei traffici illeciti più disparati: stupefacenti, armi, sigarette, esseri u-

mani, riciclaggio, etc.), nell’ambito dei quali avvalersi delle complicità e 

delle coperture di soggetti collusi del mondo dell’economia, della politi-

ca, della finanza, delle istituzioni, etc.;  

• creare un connubio ancor più stretto fra le organizzazioni mafiose nazio-

nali, e fra queste ed altri centri di potere criminale, stabilmente raccor-

dandoli per elaborare e realizzare un progetto eversivo, un vero e proprio 

“colpo di stato”.  

 

Si è, insomma, delineata la fisionomia di un progetto di riorganizzazione del si-

stema dei poteri criminali nazionali, finalizzato ad impossessarsi dello Stato.  

 

Secondo tale ipotesi, tale progetto criminale avrebbe avuto un duplice obietti-

vo: 

1) l’azzeramento del quadro politico-istituzionale nazionale, ponendo fine ad 

un sistema di relazioni politico-collusive che aveva per anni costituito “ga-

ranzia” dei poteri criminali, e del potere mafioso in primo luogo; 

2) la totale destabilizzazione del paese per agevolare la realizzazione di una 

forma di golpe che mutasse radicalmente il quadro politico-istituzionale in 

modo più idoneo alla realizzazione degli interessi illeciti mafiosi: pratica-

mente, la presa del potere da parte del c.d. sistema criminale. 

 

Quello che per comodità di esposizione viene qui chiamato “sistema criminale” 

non ha costituito oggetto di questo procedimento nella sua interezza, essendo ovvia-

mente estraneo all’oggetto delle investigazioni di questo Ufficio (anche per difetto di 

competenza) l’indagine sull’intero complesso delle organizzazioni mafiose operanti 

in Italia, delle altre organizzazioni illecite ad esse collegate e delle relazioni esterne 

di ciascuna di esse. Ciò che ha costituito oggetto di specifica verifica è, invece, il ruo-

lo svolto, non solo da Cosa Nostra, ma anche da entità esterne alla stessa, 
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nell’elaborazione della “strategia del terrore” messa in atto nel 1992, verificando - in 

particolare – se pezzi di questo sistema criminale abbiano costituito e/o fatto parte di 

un’associazione finalizzata all’eversione dell’ordine costituzionale mediante atti vio-

lenti.  

Va, in proposito, evidenziato che la fattispecie di cui all’art. 270 bis c.p. ha 

come suo unico elemento costitutivo la sussistenza di un’associazione criminosa che 

abbia in programma il compimento di atti di violenza con finalità di eversione 

dell’ordine costituzionale. Sicché, ai fini della configurabilità del delitto, è sufficiente 

l’accertamento di responsabilità in ordine alla partecipazione ad un’associazione sif-

fatta, indipendentemente dall’effettiva realizzazione del programma criminoso e 

quindi – a maggior ragione - indipendentemente dalla ascrivibilità a ciascuno della 

responsabilità dei singoli reati, in cui si sarebbe poi realizzato il programma crimino-

so. Ciò nondimeno, le acquisizioni agli atti del presente procedimento concernono 

anche i fatti omicidiari e stragisti verificatasi nel ’92-’93, riferibili all’organizzazione 

Cosa Nostra, all’evidente fine di verificare se da tali successivi delitti possano arguir-

si ulteriori elementi di prova circa la costituzione, in epoca antecedente, 

dell’associazione eversiva ipotizzata. E ciò anche al fine di accertare la sussistenza 

del requisito organizzativo del reato per cui si procede: verificare, cioè, se il progetto 

criminale eversivo si sia tradotto in una stabile organizzazione di uomini e mezzi, 

sufficientemente distinta dalle organizzazioni di provenienza di ciascun associato 

(Cosa Nostra, ‘ndrangheta, associazioni massoniche, e così via), nonché adeguata ri-

spetto all’ambizioso programma criminoso da attuare. Un programma criminoso pe-

raltro, che - come si evidenzierà in seguito – risulta poi essere stato realizzato soltanto 

in parte (almeno rispetto alla sua originaria concezione), ed ha subìto fasi alterne di 

attuazione, attraversando anche momenti di stasi dovuti – fra l’altro - al confronto di 

strategie diverse, ed al verificarsi di eventi accidentali ed imprevisti (come l’arresto di 

Riina) che possono aver inciso in modo significativo sulla concreta attuazione del 

programma dell’associazione e sulle modifiche apportate al progetto criminale origi-

nario. Ed è questo il motivo per il quale le acquisizioni del presente procedimento 
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concernono anche altre vicende, verificatesi in epoca successiva rispetto alla supposta 

costituzione dell’associazione in discorso e ad essa apparentemente estranee, come – 

ad esempio - la vicenda della c.d. “trattativa” fra Cosa Nostra ed esponenti delle isti-

tuzioni, sviluppatasi nel pieno della stagione stragista.  

 
 
 Come si esporrà analiticamente nel prosieguo, le risultanze probatorie acquisite 

consentono di configurare il seguente quadro. 

 Fra il 1990 ed il 1991, alcuni vertici di Cosa Nostra, unitamente ad altri sogget-

ti esterni, mettono a punto un progetto di destabilizzazione politica finalizzato, in ul-

tima analisi, a ripristinare nuove e diverse “relazioni” con il mondo della politica, ri-

tenute più vantaggiose per l’associazione criminale. 

 Il progetto subisce una brusca accelerazione alla fine del 1991 - in prossimità 

della decisione della Corte di Cassazione sul maxiprocesso – e trova il suo incipit nel 

1992 subito dopo l’emanazione della sentenza il 30 gennaio di quell’anno. 

Tale progetto muoveva dalla seguente diagnosi, verosimilmente prospettata ai 

capi di Cosa Nostra da intermediari di soggetti (aventi interessi politico-criminali in 

parte diversi, ma tuttavia convergenti) provenienti da ambienti della massoneria de-

viata e della destra eversiva: 

1) I referenti politici di Cosa Nostra avevano dimostrato di non prendersi 

più cura (o di non essere più in grado di prendersi cura) degli interessi 

dell’organizzazione, così come delle altre macro-organizzazioni ma-

fiose. 

2) Appariva, dunque, necessario disarticolare il vecchio quadro politico-

istituzionale e dare vita ad un nuovo assetto globale dei rapporti con 

la politica mediante una strategia complessa consistente, per un verso, 

nella perpetrazione di una serie di atti violenti volti a creare un clima 

di terrore con finalità destabilizzanti e, per altro verso, nella contem-

poranea creazione di nuovi soggetti politici, espressione organica del 

sistema criminale e dei suoi nuovi referenti esterni. 
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3) Punto di approdo di tale strategia doveva essere la trasformazione del-

lo Stato unitario in una nuova “forma Stato” che contemplava la rottu-

ra dell’unità nazionale, la divisione dell’Italia in più stati o macrore-

gioni e, comunque, la secessione della Sicilia. 

 

I nuovi soggetti politici, consistenti in varie leghe meridionali da aggregarsi poi 

in un’unica Lega meridionale, avrebbero dovuto agire in sinergia con la Lega Nord, 

movimento allora emergente e in grande crescita, che perseguiva da anni un autono-

mo progetto politico accentuatosi in quella fase storica in direzione del secessionismo 

di alcune regioni del settentrione. 

La creazione di uno Stato autonomo nel Sud con prerogative di sovranità a-

vrebbe consentito di monopolizzare la gestione politica degli interessi economici leci-

ti e illeciti, trasformando questa parte del paese in una sorta di zona franca, governata 

da soggetti espressione del sistema criminale. 

Per utilizzare le parole di uno dei collaboratori, venuto a conoscenza di parti 

significative di tale progetto, sono anni in cui Cosa Nostra e i suoi referenti progetta-

no di “farsi Stato”, ritirando la delega per la tutela dei propri interessi a settori del 

mondo politico rivelatisi inaffidabili, con l’intenzione di gestirli direttamente, tramite 

proprie creature politiche. 

 

Si trattava a ben vedere, come risulta dalle acquisizioni probatorie di vari pro-

cedimenti penali, tra cui il maxiprocesso, di una riedizione attualizzata dell’antica 

tentazione secessionistico-golpistica di Cosa Nostra, coltivata sin dal dopoguerra in 

fasi storiche di crisi politica, emersa nel 1970 in occasione del c.d. “golpe Borghese”, 

poi nel 1974, ed infine nel 1979 in occasione del viaggio segreto di Michele Sindona 

in Sicilia, organizzato da Cosa Nostra e da elementi della massoneria deviata. Non a 

caso proprio il 1979 segnò l’inizio di una stagione di sangue senza precedenti, che 

portò nell’arco di pochi anni ad un’impressionante sequenza di omicidi di magistrati, 

di esponenti delle forze dell’ordine, alla decapitazione di alcuni vertici politici e isti-
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tuzionali mediante gli omicidi di Michele Reina, segretario provinciale della D.C., 

dell’on. Pio La Torre, segretario regionale del P.C.I, dell’on. Piersanti Mattarella, 

Presidente della Regione Siciliana, e del Prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa. Una 

stagione di sangue e di terrore, che pose fine in modo cruento ad una fase storica, in 

cui stavano germogliando i semi di un rinnovamento politico-istituzionale all’insegna 

della moralizzazione della vita pubblica e della recisione dei legami collusivi con Co-

sa Nostra.  

 

Tale progetto, messo a punto nel 1991, ha subìto nel corso del 1992 e del 1993 

– secondo quanto emerge dalle risultanze acquisite - alcune battute di arresto ed alcu-

ne deviazioni di percorso in relazione ad eventi imprevedibili quali, ad esempio, 

l’arresto di Salvatore Riina, capo di Cosa Nostra, il 15 gennaio 1993, arresto che ha 

determinato la frammentazione degli assetti di potere interni all’organizzazione e lo 

scompaginamento di una direzione unitaria. Nella fase successiva, infatti, si avverte 

una certa disomogeneità d’azione e si verifica il progressivo disinvestimento di risor-

se dal progetto separatista (rilevatosi, peraltro, di difficile attuazione anche per il 

mancato decollo politico delle varie leghe meridionali) ed il loro progressivo dirotta-

mento verso direzioni diverse. Il progetto di dar vita ad un aggregato di leghe meri-

dionali viveva la parabola finale nei primi mesi del 1994, declinandosi sul piano re-

gionale soprattutto per iniziativa di Leoluca Bagarella, del suo entourage e della fa-

miglia mafiosa di Catania. 

 Il progetto tuttavia non veniva abbandonato completamente, ma si convertiva 

in un disegno da coltivare nel lungo periodo all’interno di strategie globali di più am-

pio respiro compatibili con l’evoluzione del nuovo quadro politico generale. 

 Compito principale del pubblico ministero, in questa sede, è ovviamente verifi-

care se, sulla base di tale ricostruzione probatoria, siano stati acquisiti idonei elementi 

per sostenere l’accusa in giudizio nei confronti degli indagati per i reati per cui si 

procede, anche in considerazione delle conclusioni alle quali sono pervenute le Corti 

d’Assise di Palermo, Caltanissetta e Firenze nei giudizi aventi ad oggetto l’omicidio 
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di Salvo Lima, Ignazio Salvo, le stragi di Capaci, di via D’Amelio e quelle commesse 

in continente nel 1993. 

  

 Tracciate così le coordinate essenziali del complessivo quadro probatorio, si 

espongono di seguito le risultanze in atti. Verranno innanzitutto esaminate le dichia-

razioni dei collaboratori di giustizia e i relativi riscontri, si illustreranno poi le altre 

indagini, specialmente svolte sul fenomeno del leghismo meridionale, ed infine si 

trarranno le conclusioni sulla disamina del materiale probatorio acquisito in riferi-

mento alle ipotesi di reato per cui si procede. 

 
 

 
 
 
 

PARTE I 
 

Le dichiarazioni dei collaboratori 
 

 
 
 

La piattaforma indiziaria in ordine alla costituzione dell’associazione e 

all’elaborazione del piano eversivo è piuttosto consistente e si fonda su numerosi e-

lementi convergenti, che scaturiscono dalle dichiarazioni di vari collaboratori e dai 

relativi riscontri, ma anche da elementi di prova di altra specie. 

In primo luogo, verranno pertanto esposte le dichiarazioni dei collaboranti, con 

i relativi riscontri, acquisiti per lo più sulla base di indagini delegate sugli specifici in-

terrogatori. 
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Capitolo 1 
 

Leonardo Messina 
 
 
1.  Le dichiarazioni 
 
 Vanno innanzitutto illustrate le dichiarazioni di Leonardo Messina, il primo 

collaboratore ad esporre in modo organico il progetto politico-eversivo oggetto del 

presente procedimento. 

Va fin da subito evidenziata la speciale attendibilità intrinseca delle dichiara-

zioni di Leonardo Messina in considerazione del fatto che egli rivelò l’esistenza di ta-

le progetto eversivo in epoca non sospetta, e cioè nel dicembre 1992, nella prima fase 

della sua collaborazione (che ebbe inizio nel giugno 19921), prima ancora che avve-

nissero alcuni “eventi politici” che – come si evidenzierà in seguito – Messina antici-

pò. 

 Tali dichiarazioni furono rese da Messina alla Commissione Parlamentare An-

timafia il 4 dicembre 1992. Di seguito si riportano alcuni passi della sua audizione, 

relativi alla riunione dei vertici di Cosa Nostra, svoltasi alla fine del 1991 nelle cam-

pagne di Enna, in cui si sarebbe parlato del progetto eversivo: 

LEONARDO MESSINA.  La riunione è stata l'atto finale. Erano lì da circa tre 
mesi ... 

PRESIDENTE.  Lì dove?  
LEONARDO MESSINA.  Nella provincia di Enna. Avevano fatto la nuova stra-

tegia e avevano deciso i nuovi agganci politici, perchè 
si stanno spogliando anche di quelli vecchi. 

PRESIDENTE.  Può spiegare meglio questo passaggio di alleanze? 
LEONARDO MESSINA.  Cosa nostra sta rinnovando il sogno di diventare indi-

pendente, di diventare padrona di un’ala dell’Italia, 
uno Stato loro, nostro. 

PRESIDENTE.  L'obiettivo è quello di rendere indipendente la Sicilia 
rispetto al resto d'Italia? 

LEONARDO MESSINA.  Si. In tutto questo Cosa nostra non è sola, ma è aiuta-
ta dalla massoneria. 

PRESIDENTE.  Ci sono forze nuove alle quali si stanno rivolgendo? 
LEONARDO MESSINA.  Si, ci sono forze nuove, si stanno rivolgendo. 

                                           
1 Va, anzi, segnalato che Messina fece cenno alla riunione di Enna, seppur senza riferire del progetto eversivo, già nel 
primo interrogatorio in cui manifestò la sua intenzione di collaborare con la giustizia, reso in data 30.6.1992 al Procura-
tore Aggiunto di Palermo dr. Paolo Borsellino.  
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PRESIDENTE.  Può dire alla Commissione di quali forze si tratta? 
LEONARDO MESSINA.  Non vorrei creare qua situazioni ... 
PRESIDENTE.  Va bene. Si tratta di formazioni tradizionali o di forma-

zioni nuove? 
LEONARDO MESSINA.  Sono formazioni nuove. 
PRESIDENTE.  Non tradizionali. 
LEONARDO MESSINA.  No, non tradizionali. 
PRESIDENTE.  In Sicilia sono forti o sono deboli? 
LEONARDO MESSINA.  Non vengono dalla Sicilia. 
………………………………………… 
PRESIDENTE.  Lei ha fatto più volte riferimento alla massoneria. Vuo-

le spiegare questo rapporto? 
LEONARDO MESSINA.  Molti degli uomini d’onore, cioè quelli che riescono a 

diventare dei capi, appartengono alla massoneria. 
Questo non deve sfuggire alla Commissione, perché è 
nella massoneria che si possono avere i contatti totali 
con gli imprenditori, con le istituzioni, con gli uomini 
che amministrano il potere diverso di quello punitivo 
che ha Cosa nostra. 

PRESIDENTE.  Ed è nella massoneria che sta sorgendo questa idea 
del separatismo? 

LEONARDO MESSINA. Si. Desidero precisare che tutto quello che dico non è 
fonte di deduzioni o di interpretazioni personali, ma è 
quello che so. 

PRESIDENTE.  Queste cose le sa per conoscenza diretta? 
LEONARDO MESSINA.  Si, le so per conoscenza diretta. 
…………………………… 
PRESIDENTE.  Può spiegare l'ipotesi separatista? Lei ha detto che la 

Sicilia è troppo piccola ormai per gli affari di Cosa no-
stra; poi però ha aggiunto che a Cosa nostra e ai mas-
soni insieme ora interesserebbe il separatismo sicilia-
no. Può spiegare questi due concetti che sembrano ap-
parentemente in contraddizione? 

LEONARDO MESSINA.  "Massone” è una parola che poi racchiude tantissimi 
tipi di persone. Cosa nostra non può più rimanere suc-
cube dello Stato, sottostare alle sue leggi, Cosa nostra 
si vuole impadronire ed avere il suo Stato. 

……………………………………… 
PRESIDENTE.  Le spinte separatiste vengono da fuori o sono dentro i 

confini nazionali? 
LEONARDO MESSINA.  Penso che vengono da fuori dei confini nazionali. 

Posso parlare del programma della regione mafiosa; 
sarebbe assurdo che sapessi che cosa decide la mas-
soneria. So che cosa ha deciso Cosa nostra.  

PRESIDENTE.  E la regione ha deciso, come lei ci spiegava, di orien-
tarsi verso l'indipendentismo, verso un nuovo separa-
tismo? 

LEONARDO MESSINA.  Si. 
PRESIDENTE.  Questo separatismo sarebbe in collegamento con forze 

- lei dice - non nazionali o anche con forze nazionali? 
LEONARDO MESSINA.  Anche con forze nazionali. 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 19

PRESIDENTE.  Quindi con forze nazionali e non nazionali? 
LEONARDO MESSINA.  Si. 
PRESIDENTE.  Le forze nazionali sono politiche o no ? 
LEONARDO MESSINA.  Anche politiche. 
PRESIDENTE.  Politiche e non, quindi? 
LEONARDO MESSINA.  Politiche ed imprenditrici. 
PRESIDENTE.  Non istituzionali? 
LEONARDO MESSINA.  Anche. 
PRESIDENTE.  Quindi ci sono settori. per così dire, delle istituzioni, 

dell’imprenditoria e della politica che sosterrebbero 
questo progetto?  

LEONARDO MESSINA.  Si. 
PRESIDENTE.  Questo per quanto riguarda l'Italia. Per quanto ri-

guarda l'estero, che lei sappia? 
LEONARDO MESSINA.  Dell’estero e non so. So quello che hanno deciso là. 
PRESIDENTE.  Quindi sa che c'è un sostegno anche dall’estero, ma 

non sa da che parte venga. E così? 
LEONARDO MESSINA.  Si. Consideri che vengo a conoscenza solo dei fatti 

che decide Cosa nostra; posso parlare dei passaggi di 
cui sono a conoscenza, non posso fare deduzioni 
sull’estero.  

PRESIDENTE.  Non c'è dubbio. La teoria separatista vuoi dire colpo 
di Stato o vuoi dire ... 

LEONARDO MESSINA.  In precedenza Cosa nostra si adoperava per fare colpi 
di Stato. 

PRESIDENTE.  Nel passato si, così come ha spiegato ... 
LEONARDO MESSINA.  Oggi possono arrivare al potere senza fare un colpo di 

Stato. 
……………………………………… 
PRESIDENTE.  Lei ha accennato più volte alla questione del separati-

smo ed ha spiegato il tipo di intese che vi possono es-
sere dietro, nonché la ragione e lo scopo del separati-
smo. Vi sono o meno forze politiche siciliane 
d’accordo su questo progetto del separatismo? 

LEONARDO MESSINA.  Loro appoggeranno una forza politica a distanza di 
qualche anno che partirà dal sud. Ora la manovra 
non viene dal sud. 

PRESIDENTE.  La manovra viene da altre parti, però Cosa nostra ap-
poggerà una forza politica siciliana. E’ questo che sta 
dicendo? 

LEONARDO MESSINA.  Si.  
PRESIDENTE.  Una forza politica nuova o tradizionale? 
LEONARDO MESSINA.  Nuova, con un nome nuovo. 
……………………………….. 
PRESIDENTE.  RIINA è il capo di questa strategia tendente a separare 

la Sicilia dal resto d’Italia? 
LEONARDO MESSINA.  Si, è uno dei capi. 
PRESIDENTE.  E gli altri capi chi sono? 
LEONARDO MESSINA.  I capi della provincia che voi chiamate corleonesi, che 

sono i rappresentanti provinciali.  
………………………………… 
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PRESIDENTE.  Lei comprende che questa questione interessa partico-
larmente la nostra Commissione perchè riguarda la 
struttura dello Stato. Quindi, in merito alla strategia 
separatista, se ha gli clementi per farlo, può spiegare 
più approfonditamente alla Commissione cosa vuol 
dire? 

LEONARDO MESSINA.  In pratica, devono appoggiare nuovi partiti che tenta-
no...  

PRESIDENTE.  Che tentano di separare la Sicilia dal resto d’Italia? 
LEONARDO MESSINA.  Si. 
PRESIDENTE.  Lei ha detto prima che questi gruppi non vogliono più 

dipendere dallo Stato nazionale. 
LEONARDO MESSINA.  In un certo senso. Finora hanno controllato lo Stato. 

Adesso vogliono diventare Stato. 
ROMANO FERRAUTO.  Solo la Sicilia interessa questo movimento separati-

sta?  
LEONARDO MESSINA.  No. Io parlo di Cosa nostra, che è la stessa in Cala-

bria come in Sicilia. 
PRESIDENTE.  Il tipo di separatismo di cui lei ha sentito parlare, di 

cui si decideva ad Enna, riguardava soltanto la Sicilia 
o anche altre parti d’Italia?  

LEONARDO MESSINA.  Riguardava l'organizzazione di Cosa nostra. Non si 
parlava della Sicilia ma dell’organizzazione, quindi 
delle regioni dove c'è Cosa nostra. 

PRESIDENTE.  Quindi, la separazione dovrebbe riguardare non solo 
la Sicilia.  

LEONARDO MESSINA.  Sicilia, Campania, Calabria, Puglia. 
PRESIDENTE.  Questo è il tipo di questione che è stato affrontato ad 

Enna?  
LEONARDO MESSINA.  Si. 
CARLO D'AMATO.  Anche la Lombardia si doveva separare? 
LEONARDO MESSINA.  Dipende. 
PRESIDENTE.  Quindi, il problema era di disporre di aree sulle quali 

esercitare un controllo davvero totale, pel divenire sta-
bile. Non doveva trattarsi di un controllo di altri ma 
dell’impossessamento totale. 

.................................................. 
PRESIDENTE.  Tornando al tema del separatismo, vorrei chiederle se 

in Sicilia oggi ci sono alleati politici favorevoli e que-
sto progetto. 

LEONARDO MESSINA.  Li stanno creando. 
……………………………….. 
PRESIDENTE.  Ora che il tentativo di un nuovo compromesso, oppure 

si è deciso di non avere più compromessi?  
LEONARDO MESSINA.  Ci sarà un nuovo compromesso con chi rappresenterà 

il nuovo Stato, se ce la faranno.  
PRESIDENTE.  Pero, se c’è un progetto separatista, si tratta di una co-

sa distinta: un compromesso vuole dire che si resta 
comunque all’interno dello Stato unitario, oppure no? 
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LEONARDO MESSINA.  Sì, ma loro hanno interesse ad arrivare al potere con i 
propri uomini, che sono la loro espressione: non sa-
ranno più sudditi di nessuno.  

PRESIDENTE.  Quindi, possono essere strade diverse per raggiungere 
lo stesso tipo di obiettivo? 

LEONARDO MESSINA.  Loro devono raggiungere un fine: che sia la massone-
ria, che sia la Chiesa, che sia un’altra cosa, devono 
raggiungere l’obiettivo. Cosa nostra deve raggiungere 
l’obiettivo, qualsiasi sia la strada. 

 

 

 E nell’interrogatorio reso a questo Ufficio il 4 febbraio 1993 Leonardo Messina 

precisava più dettagliatamente quanto aveva appreso da esponenti di vertice delle fa-

miglie nissene circa il crescente interesse di Cosa Nostra nei confronti del movimento 

leghista: 

“Una delle tante volte in cui io mi trovai a conversare con il Micciche’, il Potente ed il 

Monachino, il discorso cadde sull’on. Bossi della Lega Nord, che poco tempo prima era 

andato a Catania. 

Io, che allora consideravo Bossi un “nemico della Sicilia”, dissi: “Perché un’altra vol-

ta che viene qua non l’ammazziamo?”. Al che il Micciche’ Borino esclamò: “Ma che 

sei pazzo? Bossi è giusto”. 

Il Micciche’ spiegò quindi che la Lega Nord, e all’interno di essa non tanto Bossi, che 

era un “pupo”, quanto il senatore Miglio, era l’espressione di una parte della Demo-

crazia Cristiana e della Massoneria che faceva capo all’On. Andreotti e a Licio Gelli. 

Il Miccichè spiegò ancora che dopo la Lega del Nord sarebbe nata una Lega del Sud, 

in maniera tale da non apparire espressione di Cosa Nostra, ma in effetti al servizio di 

Cosa Nostra; ed in questo modo “noi saremmo divenuti Stato”. 

Queste cose il Micciche’ disse di averle sapute proprio da Riina Salvatore e da altri 

componenti della “regione”. 

 

Leonardo Messina, nell’interrogatorio reso a questo Ufficio in data 3 giugno 

1996, ha confermato e precisato quanto da lui appreso sul “progetto politico-

eversivo” discusso dai vertici di Cosa Nostra nel corso della riunione di Enna, for-

nendo altresì un racconto assai minuzioso e ricco di dettagli che ha consentito di 

svolgere una puntuale attività di riscontro. 
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 In particolare, secondo Messina, la riunione di Enna del febbraio ‘92 era “l’atto 

finale”, in cui si era deciso di uccidere Giovanni Falcone (così gli venne detto da Li-

borio Miccichè, massone e rappresentante della famiglia mafiosa di Pietraperzia e 

consigliere della “Provincia” di Enna) ed era stata definitivamente deliberata la “stra-

tegia” del ‘92, all’interno di un ben più ampio disegno finalizzato alla “creazione di 

uno Stato indipendente del Sud all’interno della separazione dell’Italia in tre stati”; 

“ in tal modo, Cosa Nostra si sarebbe fatta Stato”. Secondo Messina, il progetto, per 

finanziare il quale sarebbe stata stanziata la somma di mille miliardi, fu concepito 

dalla massoneria con l’appoggio di potenze straniere e coinvolgeva non solo uomini 

della criminalità organizzata e della massoneria, ma anche esponenti della politica, 

delle istituzioni e forze imprenditoriali. Più in particolare, “il progetto consisteva nel-

la futura creazione di un nuovo soggetto politico, la Lega Sud o Lega Meridionale, 

che doveva essere una sorta di “risposta naturale” del Sud alla Lega Nord”, ma che 

in realtà era “al servizio di Cosa Nostra”.  Uno dei protagonisti dell’operazione sa-

rebbe stato Gianfranco Miglio, vero artefice dell’operazione politica “Lega Nord”, 

dietro il quale vi sarebbero stati Gelli, Andreotti e non meglio precisate forze impren-

ditoriali del nord interessate alla separazione dell’Italia in più stati. 

  
Si riportano alcuni passi salienti dell’interrogatorio: 

 
Nell’agosto del 1991 il Miccichè mi disse che nella zona di Enna, in un posto che non 

specificò, si trovavano riuniti Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Giuseppe Mado-

nia e Benedetto Santapaola. 

Costoro, come ebbe a riferirmi lo stesso Miccichè successivamente, si trattennero nella 

zona di Enna sino al febbraio del ’92, data in cui si svolse una riunione formale della 

Commissione Regionale, alla quale parteciparono anche Angelo Barbero, Salvatore 

Saitta ed altri rappresentanti provinciali, dei quali non mi fece i nomi. 

Provenzano, Riina, Madonia e Santapaola, dall’agosto ’91 sino agli inizi del ’92, si 

trattennero nella zona di Enna per discutere di un progetto politico finalizzato alla 

creazione di uno Stato indipendente del Sud all’interno di una separazione dell’Italia 

in tre stati: uno del Nord, uno del Centro e uno del Sud. In tal modo, Cosa Nostra si 

sarebbe fatta Stato. 
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Il progetto era stato concepito dalla massoneria. A tal riguardo, intendo chiarire che 

Cosa Nostra e la massoneria, o almeno una parte della massoneria, sono stati sin da-

gli anni ’70 un’unica realtà criminale integrata. 

Il progetto aveva anche l’appoggio di potenze straniere. 

Era stata stanziata la somma di mille miliardi per finanziare il progetto. Coinvolti in 

tale progetto erano non solo esponenti della criminalità mafiosa e della massoneria, 

ma anche esponenti della politica, delle istituzioni e forze imprenditoriali. 

Il progetto consisteva nella futura creazione di un nuovo soggetto politico, la Lega 

Sud o Lega Meridionale – che doveva essere una sorta di “risposta naturale” del sud 

alla Lega Nord. 

A proposito della Lega Nord, quando io proposi al Miccichè di uccidere Bossi in occa-

sione di un suo viaggio a Catania nel settembre – ottobre ‘91, questi mi spiegò che Bos-

si era in realtà un “pupo” e che il vero artefice del progetto politico della Lega Nord 

era Miglio, dietro il quale c’erano Gelli e Andreotti. Mi disse anche che la Lega Nord 

era finanziata da forze imprenditoriali del nord, non meglio precisate, che avevano in-

teresse alla suddivisione dell’Italia in tre stati separati. 

Quando Miccichè, che aveva appreso quanto sopra poiché era lui ad ospitare Riina e 

gli altri nel suo territorio, mi fece tale discorso, era presente pure Giovanni Monachi-

no, “uomo d’onore” della famiglia di Pietraperzia, il quale faceva da vivandiere a Rii-

na e agli altri. 

Durante la permanenza di Riina e gli altri nella zona di Enna, io incaricai Remigio Au-

gello, figlio di una persona che ha un negozio di carte di parati a S. Cataldo, di predi-

sporre e collocare nella zona ove Riina e gli altri si riunivano, un’apparecchiatura che 

serviva ad intercettare sia i telefonini sia le radio della Polizia per garantire la sicurez-

za dei vertici di Cosa Nostra. Io non dissi all’Augello a quale scopo serviva 

l’apparecchiatura, né che in quella zona si trovavano Riina e gli altri. L’Augello fu co-

stretto ad acquistare a Catania un’antenna più potente di quella originariamente instal-

lata. L’Augello fu portato sul luogo, che io non conosco, dal Monachino e da Potente 

Mario (cugino di Borino Miccichè e altro “uomo d’onore” della famiglia di Pietraper-

zia). L’Augello non è uomo d’onore. E’ una persona alla quale io avevo fatto dei favori. 

In particolare, avevamo simulato il furto di una sua Lancia integrale di colore bianco 

del valore di circa 50 milioni di lire (furto denunciato a Catania). L’autovettura fu ven-

duta all’officina Giambra di S. Cataldo per 9 milioni di lire. L’Augello lucrò 

dall’assicurazione la somma di circa 50 milioni di lire. Ciò avvenne nel 1991. 
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Inoltre, gli feci consegnare della droga da Sessa Michele, trafficante di Napoli, rega-

landogli del denaro. Il Sessa alloggiava all’hotel Elios di S. Cataldo, luogo dove dove-

va avvenire la consegna nel 1991. Senonchè, io venni a sapere che l’albergo era sorve-

gliato dalla polizia, sicché feci alloggiare il Sessa nell’abitazione dell’Augello, che si 

trova in una parallela di Piazza degli Eroi. La consegna di 200 grammi di eroina av-

venne davanti il ristorante “La flambè” di S. Cataldo. 

……………… 

Le riunioni che si svolsero dall’agosto in poi furono preparatorie della riunione allar-

gata tenutasi nel febbraio ’92. Dopo tale ultima riunione, il Miccichè mi disse che era 

stato deciso di uccidere Falcone. Non mi parlò degli altri argomenti che erano stati di-

scussi. 

 
 Dalla diretta lettura delle dichiarazioni di Leonardo Messina emerge con evi-

denza la trama del progetto politico-criminale esposto in premessa. Qui occorre evi-

denziare, a riprova dell’attendibilità di tali rivelazioni, non soltanto lo spessore dei 

personaggi mafiosi chiamati in causa (e cioè i vertici di Cosa Nostra dell’isola), ma il 

valore delle “anticipazioni” di Leonardo Messina. 

Quando – ad esempio – egli dichiarò, già nella sua audizione davanti alla 

Commissione Parlamentare Antimafia del dicembre ‘92, che il movimento politico 

separatista, pur interessando direttamente Cosa Nostra, sarebbe approdato in Sicilia in 

un momento successivo rispetto al resto d’Italia, egli fece un’affermazione che sul 

momento apparve poco comprensibile. Eppure, meno di un anno dopo, e cioè l’8 ot-

tobre 1993, il movimento “Sicilia Libera” venne costituito a Palermo su input diretto 

di Leoluca Bagarella, mentre nel resto del meridione erano state già costituite forma-

zioni come “Calabria Libera” (già costituita fin dal 19 settembre 1991), “Lega Luca-

na” (già “Movimento Lucano”, costituita il 25 gennaio 1993), e tantissimi altri movi-

menti analoghi (“Campania Libera”, “ Abruzzo Libero”, etc.)2. 

Ed ancora, apparve a prima vista poco verosimile l’affermazione di Messina, 

secondo la quale il vero artefice del progetto politico della Lega Nord era il professor 

                                           
2 Cfr. le informative D.I.A. n.17959/97 del 3 giugno 1997 (e schede allegate) e n.3815/98 del 31 gennaio 1998. 
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Gianfranco Miglio dietro il quale vi erano personaggi come Licio Gelli e Giulio An-

dreotti.  

Sennonché, le successive investigazioni, ed in particolare quelle svolte dalla 

Procura della Repubblica di Aosta su un ambiguo personaggio chiave della genesi del 

movimento leghista, il faccendiere Gianmario Ferramonti, ha evidenziato come 

quest’ultimo, strettamente legato al professor Miglio, fosse a sua volta al centro di 

una fitta rete di relazioni con personaggi di spicco della massoneria (italiana ed inter-

nazionale) e con insospettabili “entrature istituzionali”. 

E lo stesso professor Miglio, seppur soltanto nel 1999, ha rivelato in una sua 

intervista i suoi rapporti con Andreotti, intensificatisi proprio nel 1992, quando egli 

trattò personalmente e segretamente col senatore a vita un appoggio della Lega Nord 

alla sua candidatura alla Presidenza della Repubblica in cambio di una politica favo-

revole al progetto federalista della Lega Nord. Nell’intervista pubblicata su “Il Gior-

nale” del 20/3/1999, acquisita in atti, il professor Miglio ha infatti dichiarato in meri-

to: “Con Andreotti ci trovammo a trattare di nascosto a Villa Madama, sulle pendici 

di Monte Mario, davanti a un camino spento”, subito dopo rammentando di non ave-

re ottenuto la nomina a senatore a vita per l’opposizione di Cossiga “nonostante An-

dreotti insistesse tanto”. E colpisce non poco che in quella stessa intervista il profes-

sor Miglio dichiari, fra l’altro: “Io sono per il mantenimento anche della mafia e 

della ‘ndrangheta. Il Sud deve darsi uno statuto poggiante sulla personalità del co-

mando. Che cos’è la mafia? Potere personale, spinto fino al delitto. Io non voglio 

ridurre il Meridione al modello europeo, sarebbe un’assurdità. C’è anche un cliente-

lismo buono che determina crescita economica. Insomma, bisogna partire dal con-

cetto che alcune manifestazioni tipiche del Sud hanno bisogno di essere costituziona-

lizzate”. E si ricordi che in altre interviste lo stesso professor Miglio teorizzò in più 

occasioni che la selezione di una nuova classe dirigente non potesse passare che at-

traverso una guerra civile, in esito alla quale sarebbero prevalsi finalmente i migliori. 
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Insomma, quelle dichiarazioni di Leonardo Messina, dapprima apparse quasi 

“fantasiose”, si sono andate rivelando quanto mai attendibili, una volta inserite nel 

contesto delle risultanze successivamente acquisite e dei puntuali riscontri in atti. 

 
 
 
 
 
 
2.  I riscontri 
 
 
 
2.1.  Le conferme delle dichiarazioni di Messina  
 

 

 Per limitarsi ad elencare i numerosi elementi di conferma ed integrazione delle 

dichiarazioni di Messina, che saranno diffusamente illustrati nel prosieguo, vanno fin 

da subito segnalati:  

 

1) Le dichiarazioni di numerosi collaboranti siciliani, in particolare catanesi, relative 

alle riunioni “strategiche” di Cosa Nostra svoltesi nella zona centrale della Sicilia 

prima delle stragi del ’92 (Messina parla della zona di Enna), anche con specifico 

riferimento all’approvazione in quella sede di una strategia di tipo stragistico-

eversivo avente come obiettivo quello di creare le condizioni più idonee per la na-

scita di un nuovo movimento politico: si vedano in particolare le dichiarazioni di 

Avola Maurizio , di Malvagna Filippo e di Pattarino Francesco (cfr. cap. II); 

 

2) Le dichiarazioni di collaboranti calabresi circa gli accordi stipulati nel medesimo 

periodo fra Cosa Nostra siciliana e la ‘ndrangheta calabrese, aventi ad oggetto 

un’analoga strategia aventi obiettivi destabilizzanti al fine di realizzare la seces-

sione della Sicilia e del Meridione dal resto d’Italia (si vedano le dichiarazioni 

di Filippo Barreca e Pasquale Nucera: cfr. cap. IV); 
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3) Le dichiarazioni di collaboratori pugliesi, già appartenenti alla Sacra Corona Uni-

ta, circa i rapporti nel ‘90-’91 fra leghe meridionali, criminalità organizzata pu-

gliese e massoneria “deviata” nell’ambito di un progetto di tipo eversivo in cui sa-

rebbero stati, a vario titolo, coinvolti Licio Gelli e Aldo Anghessa (si vedano le 

dichiarazioni di Gianfranco Modeo e Marino Pulito: cfr. cap. V); 

 

4) Le dichiarazioni di Tullio Cannella circa le confidenze apprese da Leoluca Baga-

rella in ordine alla strategia eversiva, adottata da Cosa Nostra con l’omicidio Li-

ma e le stragi del ‘92-’93, finalizzata al sovvertimento istituzionale del paese 

creando le condizioni per la secessione della Sicilia dal resto d’Italia, nonché le 

dichiarazioni dello stesso Cannella circa il progetto di tipo secessionista che ispi-

rava la costituzione del movimento “Sicilia Libera” per volontà di Leoluca Ba-

garella (cfr. cap. III § 2); 

 

5) Le dichiarazioni di Gioacchino Pennino circa i rapporti fra mafia, ‘ndrangheta e 

massoneria anche in relazione a progetti secessionisti e la riunione di Lamezia 

Terme dei movimenti autonomisti del meridione d’Italia, cui presero parte i rap-

presentanti di Sicilia Libera (cfr. cap. III § 3); 

 

6) Le dichiarazioni di Antonino Galliano circa la riunione che si sarebbe svolta fuo-

ri dalla Sicilia nel ‘90-’91 avente ad oggetto un progetto di secessione della Sici-

lia, cui avrebbero partecipato, fra gli altri, appartenenti di spicco di Cosa Nostra 

(in particolare Stefano Ganci) e uomini di vari ambienti anche istituzionali (perfi-

no “Ministri in carica”: cfr. cap. III § 1); 

 

7) Le dichiarazioni di Vincenzo Sinacori circa l’interesse di Leoluca Bagarella, ma-

nifestato in epoca successiva all’arresto di Riina, ad ottenere – tramite Cosa No-
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stra americana – l’appoggio “americano” ad un progetto separatista della Sicilia, 

con conseguente annessione agli U.S.A. (cfr. cap. III § 8); 

 

8) Le dichiarazioni di Salvatore Cancemi, secondo il quale Riina, prima della sta-

gione stragista, si sarebbe incontrato con persone importanti (cfr. cap. III § 5); 

 

9) Le dichiarazioni di Massimo Pizza in ordine al progetto della massoneria italiana 

ed internazionale, nel medesimo periodo, di realizzare, in accordo con la crimina-

lità organizzata non solo siciliana, un’azione di “destabilizzazione” finalizzata a 

creare le condizioni propizie per la divisione dell’Italia in più Stati, progetto nel 

quale avrebbero avuto un ruolo trainante Cosa Nostra, Licio Gelli, Stefano Delle 

Chiaie ed altri personaggi di spicco degli ambienti della massoneria, della crimi-

nalità organizzata e dell’eversione nera (cfr. parte II, cap. II § 2); 

 

10) Il contenuto delle lettere inviate da Elio Ciolini  all’A.G. di Bologna, già in e-

poca antecedente all’omicidio Lima, circa un progetto destabilizzante da realizza-

re mediante atti delittuosi fra cui l’eliminazione di uomini politici di spicco dei 

due principali partiti allora al potere, e cioè D.C. e P.S.I. (cfr. parte II, cap. I § 1); 

 

11) Le risultanze investigative dell’indagine “ Phoney Money” , già svolta della 

Procura della Repubblica di Aosta, in ordine alle profonde infiltrazioni della mas-

soneria italiana (specie meridionale) ed internazionale nella Lega Nord con spe-

ciale riferimento a personaggi legati a Gianfranco Miglio (cfr. parte II, cap. II § 4); 

 

12) L’esito delle investigazioni della D.I.A. sui movimenti leghisti meridionali e 

settentrionali, che hanno confermato i rapporti di molti di questi con ambienti 

massonici, dell’eversione nera e della criminalità organizzata, con riferimento al 

“protagonismo politico” in questo ambito, nei primi anni ’90, di Licio Gelli, Ste-

fano Delle Chiaie e personaggi a loro legati (cfr. parte II, cap. II § 1); 
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13) Le indagini sul movimento “ Sicilia Libera” , che hanno confermato la stretta 

connessione fra la nascita di questo movimento politico e alcuni protagonisti della 

stagione stragista del ’93, quali Leoluca Bagarella, i fratelli Graviano e Giovanni 

Brusca (cfr. parte II, cap. II § 5). 

 

Si tratta, come si vede, di numerose risultanze che verranno sinteticamente e-

sposte nel prosieguo della presente richiesta, a cominciare dagli elementi acquisiti a 

specifico riscontro delle dichiarazioni di Leonardo Messina. 

 
 
 
 
2.2.   Le indagini a riscontro delle dichiarazioni di Messina 
 
 

Sulla base delle dichiarazioni di Leonardo Messina, in data 22 luglio 1996, è 

stata delegata alla D.I.A. attività investigativa di riscontro, nell’ambito del quale sono 

stati acquisiti significativi elementi di conferma. Ad esempio, sul conto di Liborio 

Micciché, principale fonte di Messina, è risultato accertato il suo elevato “spessore”, 

non solo in quanto consigliere provinciale e capo della famiglia mafiosa di Pietraper-

zia, ma anche come figlioccio di cresima e di affiliazione del noto Madonia Giuseppe 

detto “Piddu”, ed inoltre come ex consigliere e assessore ai lavori pubblici al Comune 

di Pietraperzia, legato all’avv. Raffaele Bevilacqua, politico andreottiano di spicco 

della provincia di Enna, anch’egli imputato di associazione mafiosa. 

 

 A parte le risultanze sui singoli appartenenti a Cosa Nostra chiamati in causa 

da Messina, per le cui schede si rinvia alla lettura delle relative informative della 

D.I.A., appaiono particolarmente significativi i riscontri acquisiti sul conto di Augello 

Remigio, indicato da Messina come colui al quale egli si era rivolto per predisporre e 

collocare, nella zona delle riunioni di Enna, un’apparecchiatura radio che servisse per 
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intercettare le radio della polizia, al fine di garantire la “sicurezza” del vertice mafio-

so. 

 Dalla nota della D.I.A. n. 3313 del 25.11.1996, alla cui lettura si rinvia per al-

cuni specifici riscontri obiettivi relativi a vicende personali dell’Augello3, risulta che 

l’Augello è in effetti un “appassionato cultore dell’elettronica ed acceso radiomato-

re”, e che egli, in data 19.3.1990, è stato sorpreso dai CC. di S. Cataldo con il suo ap-

parato radio sintonizzato sulla frequenza della centrale operativa del Comando Pro-

vinciale CC. di Caltanissetta. Egli risulta inoltre essere stato effettivamente assuntore 

di sostanze stupefacenti. 

 Ma la più significativa conferma deriva senz’altro dalle dichiarazioni rese alla 

Polizia Giudiziaria dallo stesso Augello, il quale nel 1993 ha ammesso di essersi re-

cato, su ordine di Leonardo Messina, in una casa nei pressi di Aidone (un paesino in 

provincia di Enna) per installarvi apparecchiature idonee a ricevere le comunicazioni 

delle forze di polizia e che, nell’occasione, aveva avuto modo di vedere diverse per-

sone, alcune delle quali latitanti, fra cui riteneva di avere riconosciuto Salvatore Rii-

na. 

Probatoriamente ancor più significativa è la circostanza che l’Augello ha con-

dotto la P.G. nel luogo della riunione (dove confermava di essere stato accompagnato 

da Potente Mario), che veniva pertanto individuato all’interno dell’azienda agricola di 

Castoro Luigi, ex vice-sindaco socialista di Valguarnera, “compare” di Miccichè Li-

borio e indicato dallo stesso Leonardo Messina e da altri collaboranti come “uomo 

d’onore”. Ed ulteriore importante conferma deriva anche dalle dichiarazioni di Conti 

Mammanica Sebastiano (genero del Castoro Luigi), il quale ha ammesso che il suoce-

ro dava a volte ospitalità, presso la sua tenuta, a dei “cacciatori”, tra i quali indicava 

proprio Miccichè Liborio.  

 Puntuali si sono rivelati anche i riscontri obiettivi acquisiti a seguito degli ac-

certamenti disposti sui luoghi e sugli eventi indicati da Messina (si veda, ad esempio, 

                                           
3 Si tratta di riscontri positivi che comprovano gli stretti rapporti fra il Messina e l’Augello. Si veda, in merito, anche 
l’informativa della D.I.A. del 4.11.1996 sulla frode assicurativa perpetrata dall’Augello con il Messina. 
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la riscontrata presenza alberghiera del trafficante napoletano Michele Sessa nel 1991 

presso l’hotel Elios di San Cataldo4). 

E’ inoltre risultato che l’on. Bossi si è recato effettivamente per una manifesta-

zione politica a Catania proprio nel periodo indicato da Messina, e cioè il 13 giugno 

1991 (Messina aveva dichiarato di averne parlato con Liborio Micciché nel settem-

bre-ottobre 1991) 5. 

 

 

 

 
 
 
 
 

                                           
4 Cfr. l’informativa D.I.A. del 24.10.1996. 
5 Si riporta la nota ANSA che diede notizia della manifestazione elettorale: - CATANIA, 13 GIU - Il sen. Umberto Bos-
si, presidente della lega Nord, a Catania per una manifestazione elettorale organizzata dalla lega sud Sicilia, e' stato 
contestato da un gruppo di appartenenti al Fronte della Gioventù, guidato dal segretario nazionale Gianni Alemanno, 
entrato nella saletta dove il leader delle leghe avrebbe dovuto parlare. Fuori dall'albergo altri appartenenti al Msi-Dn 
hanno cominciato a scandire slogan definendo Bossi ''razzista'' e hanno distribuito volantini. Bossi, commentando la 
protesta con i giornalisti, ha detto:''Era prevedibile da un partito come il Msi che, d' altra parte, ha chiuso il suo ciclo. 
Ma se la lega passa per un movimento razzista è  perché i partiti, che secondo me sono i veri fautori del separatismo, 
hanno interesse a lanciarci queste accuse per tenere ancora separati il sud sottosviluppato, a cui si applicano logiche 
al massimo clientelari e assistenziali, e il nord dove trovano ancora qualcuno che li vota''.  ''La manifestazione - ha det-
to da parte sua Alemanno - è stata pacifica, e si è conclusa senza incidenti quando Bossi e i suoi si sono decisi ad ab-
bandonare l' albergo. Ma era una provocazione inaccettabile che Bossi venisse in Sicilia per prepararsi a raccogliere 
qualche resto elettorale per le nazionali dopo che sul pregiudizio antimeridionale ha costruito le sue prime fortune''. 
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Capitolo 2 

 
I collaboranti catanesi 

 
 

 

L’unicità della strategia di “attacco allo Stato” concepita prima della stagione 

stragista del ’92-‘93 e la natura “politico-eversiva” di tale strategia emerge anche dal-

le dichiarazioni di alcuni collaboranti di spicco della mafia catanese. 

 
 
 
 
 
1.  Le dichiarazioni di Filippo Malvagna  
 

 

 Filippo Malvagna, nipote del noto Giuseppe Pulvirenti detto “’u malpassotu”, 

già nell’interrogatorio del 9 maggio 1994, confermava la riunione “strategica” di En-

na della fine del 1991, di cui aveva riferito Leonardo Messina: 

 

Girolamo Rannesi mi riferì della disponibilità offerta da Santo Mazzei a partecipare ad 

attentati da eseguire in Toscana e a Torino. Questi attentati rientravano in un grande 

programma di “guerra allo Stato” che cosa nostra per volontà di Totò Riina stava po-

nendo in essere.  

……………. 

A D.R. Come ho già dichiarato io ero bene a conoscenza dell’esistenza di una strategia 

di Cosa Nostra volta a colpire lo Stato sia in Sicilia che fuori dall’isola. Infatti, ritengo 

nei primi mesi del 1992, di aver saputo da Giuseppe Pulvirenti che qualche tempo pri-

ma e ritengo pertanto verso la fine del 1991 si era svolta in provincia di Enna, in una 

località che non mi venne indicata, una riunione voluta da Salvatore Riina alla quale 

avevano partecipato rappresentanti ad alto livello di Cosa Nostra provenienti da varie 

zone della Sicilia. Per Catania vi aveva partecipato Benedetto Santapaola che aveva 

poi riferito ogni particolare dell’incontro al Pulvirenti. Il Pulvirenti non mi raccontò 
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chi fossero gli altri partecipanti alla riunione alla quale comunque era presente Salva-

tore Riina in persona. Ricordo che mi spiegò che la provincia di Enna veniva scelta di 

frequente per questi incontri perché era una zona non molto presidiata dalle forze 

dell’ordine. Ciò su cui il Pulvirenti fu più preciso riguardò l’oggetto della riunione. Il 

Riina aveva fatto presente che la pressione dello Stato contro Cosa Nostra si era fatta 

più rilevante e che comunque vi erano dei precisi segnali del fatto che alcune tradizio-

nali alleanze con i pezzi dello Stato non funzionavano più. In pratica erano “saltati” i 

referenti politici di Cosa Nostra i quali, per qualche motivo, avevano lasciato 

l’organizzazione senza le sue tradizionali coperture. 

……………… 

A D.R. Quanto alle ragioni dell’attacco allo Stato voluto da Riina e su cui si erano tro-

vati pienamente d’accordo Santapaola e gli altri partecipanti alla riunione in provincia 

di Enna, il Malpassotu mi riferì solo una frase che sarebbe stata pronunciata da Riina: 

“ Si fa la guerra per poi fare la pace”. Successivamente ebbi modo di discutere ancora 

con il Pulvirenti riguardo alle finalità di questa strategia di Cosa Nostra. Secondo il 

Malpassotu, ora che molti accordi con il potere politico erano venuti meno bisognava 

fare pressione sulle Stato per altre vie sia allo scopo di indurre gli apparati dello Stato 

anche a delle trattative con la mafia sia, quanto meno, per allentare la pressione degli 

organi dello Stato su Cosa Nostra e sulla Sicilia. 

Non posso essere più preciso su ciò, ma ricordo che il Malpassotu mi raccontò che si 

era deciso che tutte le future azioni terroristiche di Cosa Nostra venissero rivendicate 

con la sigla “Falange Armata”. 

A D.R. Per quanto mi riferì il Malpassotu la decisione di intraprendere una vera e pro-

pria guerra allo Stato era stata presa da tutti coloro che avevano partecipato alla riu-

nione nella provincia di Enna. Questa unanimità di vedute si era mantenuta anche dopo 

le stragi in danno del dr. Falcone e del dr. Borsellino. 

 

Nel corso della sua deposizione nel processo per la strage di Capaci il Malva-

gna ha ribadito che, nel corso della riunione tenutasi nella provincia di Enna tra gli 

ultimi mesi del 1991 ed i primi giorni del 1992, cui erano intervenuti gli esponenti di 

vertice di tutte le province siciliane, e tra questi il Santapaola e lo stesso Riina, si era 

deliberata, su proposta di quest’ultimo e con l’approvazione di tutti, una strategia con 

la quale - preso atto che avevano perso consistenza i pregressi rapporti 
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dell’organizzazione con appartenenti al mondo politico-istituzionale - si abbandonava 

ogni remora e si muoveva un attacco deciso contro l’apparato statale per destabiliz-

zarlo e crearsi nuovi spazi di trattativa. Malvagna ha aggiunto che si era anche con-

cordato che l’attuazione della strategia avrebbe richiesto il contributo di tutte le pro-

vince e che doveva consistere, fra l’altro, nel porre in essere attentati ed intimidazioni 

nei confronti di chi, nell’ambito di ogni provincia, mostrava di volere più seriamente 

opporsi a Cosa Nostra, tanto che egli aveva ben compreso che l’attentato al giudice 

Falcone faceva parte di un “progetto ancora più espansivo” (Giuseppe Pulvirenti, 

dopo la strage di Capaci, gli aveva detto: “devono succedere altre cose”). Ed il Mal-

vagna ha evidenziato che nel catanese vennero ideati ed in parte posti in essere, nel 

quadro della stessa strategia, atti intimidatori nei confronti del sindaco pro-tempore di 

Misterbianco Antonio Di Guardo, del giornalista Claudio Fava, dell’avv. Guarnera e 

perfino un attentato avente come obiettivo il Palazzo di Giustizia di Catania, nonché 

di aver appreso successivamente che appartenenti alla consorteria catanese si erano 

attivati per raccogliere informazioni al fine di realizzare attentati anche in Toscana e a 

Torino.  

Poneva, altresì, in rilievo di aver appreso da Marcello D’Agata (consigliere 

della provincia catanese) durante la comune detenzione presso il carcere di Bicocca, 

tra la fine del dicembre 1993 e gli inizi del 1994, che “gli amici di Palermo” avevano 

mandato a dire che, tra un paio d’anni, “le cose si sarebbero sistemate di nuovo”, nel 

senso che sarebbe stato abolito il 41 bis e si sarebbero recuperati gli antichi privilegi. 

Dichiarava, ancora, di aver dedotto dalle parole del D’Agata che la strategia di attac-

co allo Stato aveva dato i suoi frutti, in quanto si erano creati “nuovi agganci con 

pezzi delle istituzioni e della politica”6.  

 

 

 

 

                                           
6 Cfr. deposizione di Filippo Malvagna del 20.2.1996 davanti alla Corte d’Assise di Caltanissetta e pag. 1570 e segg. 
della sentenza di primo grado del processo per la strage di Capaci emessa il 26.9.1997. 
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2.  Le dichiarazioni di Francesco Pattarino  
 

 
 Altro collaboratore catanese di spicco, Francesco Pattarino, figlio del boss 

Francesco Mangion, nell’interrogatorio reso alla Procura della Repubblica di Palermo 

il 4 febbraio 1998, ha confermato sia la riunione di Enna della fine del 1991, sia 

l’interesse della famiglia catanese per la prospettiva separatista: 

 

 A D R. Dopo le stragi all’interno delle carceri le lamentele più frequenti riguardavano 

il fatto che chi era rimasto fuori non sfruttava a sufficienza gli strumenti a nostra dispo-

sizione per colpire i collaboratori di giustizia. In quest’ambito si inserì il discorso che 

mi fece il Cilona in particolare sulla circostanza che aveva messo “nelle mani” di chi 

era fuori alcune sue importanti amicizie, tra cui quella di Dell’Utri Marcello. Sempre in 

carcere ricordo che una volta Natale Di Raimondo (responsabile della zona di Monte 

Po’ e vicino ad Ercolano) - di fronte alla situazione politica venutasi a creare - disse 

testualmente che sarebbe stato il caso di far separare la Sicilia dal resto d’Italia. Il Ci-

lona, che era presente alla discussione, disse che era d’accordo e che su questa strada 

“si poteva ottenere tanto”. Il Cilona del resto diceva che “il politico lo dovevamo crea-

re noi”, così come del resto sosteneva lo stesso Ercolano Aldo. 

Quella separatista era solo una delle ipotesi che si facevano all’interno di cosa nostra 

catanese nel 1992 - 1993. 

Infatti, si discuteva anche di far pesare la forza economica di cosa nostra nel catanese 

provocando la chiusura di tutte le attività a noi in qualche modo riferibili e creando 

malcontento nel confronto dello stato nella popolazione. 

Tutte queste possibilità vennero vagliate da Aldo Ercolano con “i palermitani” con cui 

l’associazione catanese aveva anche a mezzo di Eugenio Galea contatti frequenti. 

Una riunione cui partecipai io stesso avvenne nei pressi di Belpasso in una tenuta nella 

cui vicinanza passava la latitanza il Pulvirenti (detto “il malpassotu”). 

Alla riunione partecipava cosa nostra di Palermo e di Messina (non ricordo chi fosse 

presente per Palermo, mentre per Messina era presente Sparacio Luigi) e di Catania 

(erano presenti il Pulvirenti, mio padre, mio zio Pippo Mangion e mio cognato Aldo 

Ercolano).In quell’occasione Ercolano propose che per le strategie estorsive e per con-

tatti con i politici cosa nostra divenisse “ una voce sola” in modo tale da ottenere risul-
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tati importanti con il minimo dispendio di energie e di mezzi, nonché in modo tale da 

fare apparire più forte l’organizzazione.  

A D R. Sono in effetti a conoscenza di riunioni di mafia svoltesi tra il 1991 e i primi 

del 1992 fra la provincia di Enna e di Caltanissetta. 

Ricordo in particolare di avere appreso sia da mio padre che da Aldo Ercolano sia da 

Nello Nardo che gli stessi si erano recati in quel periodo a più riunioni svoltesi in quel-

la zona cui avevano preso parte anche i massimi rappresentanti delle altre famiglie 

mafiose della Sicilia. 

Il Nardo, in particolare, mi disse di essere meravigliato del fatto che tanti capi mafia si 

riunissero tutti insieme in uno stesso luogo, così rischiando di incappare in una retata 

per noi estremamente dannosa qualora qualcuno ne avesse informato le forze 

dell’ordine. Ricordo che, in una di queste riunioni, la permanenza dei mafiosi nelle lo-

calità sopraddette si protrasse per circa quattro giorni. Debbo però dire che non ho 

mai saputo quale sia stato l’oggetto di quelle riunioni. 

 
 

Dichiarazioni, queste, che appaiono in perfetta sintonia con le rivelazioni di 

Leonardo Messina. 

 
 
 
 
 

3.  Le dichiarazioni di Maurizio Avola  
 

 
 

Ancor più significative sono le dichiarazioni di Maurizio Avola, il quale fin 

dall’interrogatorio alla Procura di Catania del 17 marzo 1994, ha riferito di una riu-

nione “strategica” di Cosa Nostra svoltasi nel settembre ‘92, al ritorno dalla quale 

Eugenio Galea, all’epoca vice-rappresentante provinciale, riferì ad Aldo Ercolano due 

cose: Riina “intendeva attaccare lo Stato” (“ bombe per colpire obiettivi dello Stato”, 

bombe su strade ferrate e tralicci ENEL anche per colpire camion di militari e tra-

ghetti sullo Stretto di Messina) e che “voleva creare un nuovo partito politico nel 
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quale inserire uomini di Cosa Nostra incensurati, che avrebbero così potuto curare 

direttamente gli interessi di Cosa Nostra”.  

 

 Nell’interrogatorio reso il 24 marzo 1995 alla Procura della Repubblica di Cal-

tanissetta, Avola ha dichiarato: 

“...perché potesse affermarsi il nuovo partito era necessario che si instaurasse un clima 

di attacco allo Stato. Ad attaccare lo Stato era stata delegata Cosa Nostra già 

dall’inizio del 1992. ...Si trattava in definitiva di una strategia della tensione e del ter-

rore che Cosa Nostra avrebbe dovuto portare avanti colpendo anche obiettivi che non 

rientravano tra i tradizionali obiettivi della mafia e per i quali, sulle prime, sarebbe 

sembrato difficile individuare un risultato positivo per Cosa Nostra. Questo risultato 

positivo sarebbe certamente venuto però in un secondo momento quando con questa 

strategia il vecchio sistema avrebbe avuto la spallata definitiva perché il popolo esa-

sperato sarebbe stato propenso ad appoggiare gli uomini che sarebbero scesi tempesti-

vamente in campo, sbandierando a parole programmi di rinnovamento e di rigore. Con 

questi uomini nuovi evidentemente dovevano essere intercorsi già accordi che garanti-

vano per il futuro una legislazione favorevole a Cosa Nostra.  

Quanto agli obiettivi da colpire, si trattava, come ho detto, di azioni di tipo terroristico 

anche tradizionalmente estranee al modo di operare e alle finalità di Cosa Nostra. 

Queste azioni secondo una prassi che era in atto già da tempo dovevano essere rivendi-

cate con la sigla Falange Armata”. 

 

 Scendendo ancor più nello specifico, Avola, nell’interrogatorio reso alla Procu-

ra di Palermo il 12 settembre 1996, ha precisato che della nuova strategia politico-

eversiva di Cosa Nostra aveva già avuto notizia nel 1990 e che egli aveva saputo an-

che di un certo interesse verso un’ipotesi di separatismo: 

Preciso al riguardo che, come ho in precedenza riferito, avevo già notizia della stra-

tegia stragista dei corleonesi, che aveva come obiettivo ultimo quello di dare una 

“spallata” al vecchio sistema politico e creare le condizioni idonee perché si affermas-

se quella nascente forza politica, di cui Galea aveva appreso nel corso di quella riu-

nione. 
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 Infatti, fin dagli inizi del 1990 avevo appreso da Marcello D’Agata e da Aldo Erco-

lano, rispettivamente consigliere e vice rappresentante della famiglia di Catania, che i 

corleonesi avevano in progetto attentati per “colpire lo Stato” . 

……………… 

 La ragione per la quale “Cosa Nostra” aveva in animo di compiere attentati contro 

obiettivi indiscriminati era quella di determinare una situazione di instabilità delle isti-

tuzioni statali e di reazione popolare contro lo Stato non in grado di assicurare 

l’ordine e la sicurezza pubblica.  Tutto ciò avrebbe favorito un nuovo ”patto” fra Cosa 

Nostra e i suoi nuovi referenti politici: da una parte, sarebbero stati eliminati politi-

camente i vecchi “punti di riferimento” che non garantivano più Cosa Nostra; 

dall’altra parte, si sarebbe agevolata l’affermazione dei nuovi “referenti”.    

……………….. 

I corleonesi erano certi che, tramite questo movimento politico, Cosa Nostra avrebbe 

ricavato degli importanti benefici, compresa la modifica delle leggi antimafia in modo 

favorevole a Cosa Nostra stessa. Nei discorsi successivi alle stragi del ‘92 si faceva so-

prattutto riferimento alla necessità che venisse abolito il 41-bis e venisse rivista la leg-

ge sui collaboratori di giustizia.  

…………….. 

 A.D.R. Ho anche appreso che Cosa Nostra fin dal ‘90 aveva intenzione di eseguire 

attentati anche fuori della Sicilia celandosi dietro false rivendicazioni con la sigla “Fa-

lange Armata”. 

………………….. 

A.D.R. Poiché la S.V. mi chiede se io sia a conoscenza di interessi di Cosa Nostra verso 

movimenti politici separatisti o comunque aventi come obiettivo l’indipendenza della 

Sicilia dal resto di Italia, posso riferire soltanto un accenno che mi fece Marcello 

D’Agata intorno al 1991. 

 Il D’Agata mi disse: “noi non abbiamo bisogno dell’Italia, la Sicilia potrebbe re-

stare benissimo indipendente”. 

 
 
 Rilevanti sono anche le rivelazioni di Avola su un progetto di attentato ad An-

tonio Di Pietro, all’epoca in cui questi era P.M. a Milano. Nell’interrogatorio del 5 

dicembre 1996 Avola ha dichiarato che “in epoca successiva alle due stragi palermi-

tani del ‘92 e molto probabilmente intorno al settembre-ottobre ‘92, nel corso di un 
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colloquio con Marcello D’Agata, consigliere della famiglia di Catania, questi ebbe 

ad accennarmi al proposito di “fare un altro favore ai politici” uccidendo il dr. An-

tonio Di Pietro.”. 

Avola è poi tornato in argomento sia nel corso di interrogatori resi al P.M. di 

Caltanissetta e di Palermo, sia nel corso di deposizioni dibattimentali (in particolare, 

nel processo in corso a Palermo nei confronti dell’on. Marcello Dell’Utri per concor-

so esterno in associazione mafiosa e nei processi di Caltanissetta e Firenze per le 

stragi del ’92 e del ’93), precisando di avere appreso che la soppressione di Di Pietro 

sarebbe stata richiesta a Cosa Nostra per tutelare presunti interessi illeciti dell’on. 

Bettino Craxi e del sen. Cesare Previti, messi in “pericolo” dalle indagini di Di Pietro, 

e che di tale progetto di attentato si sarebbe discusso nel corso di una riunione tenuta-

si in un hotel a Roma. Alla riunione avrebbero partecipato due uomini d’onore di ver-

tice della famiglia catanese di Cosa Nostra, Eugenio Galea e Aldo Ercolano, e sogget-

ti “esterni” all’organizzazione mafiosa ma ad essa legati: l’indagato Cattafi Rosario, 

che Avola ha definito come appartenente ai servizi segreti, ed “un altro che si chia-

mava Battaglia”, che Avola prima ha genericamente indicato come trafficante d’armi 

e che poi ha specificato trattarsi del noto finanziere Pier Francesco Pacini Battaglia7.  

Comunque, al di là del dettaglio di tali dichiarazioni di Avola (in ordine alle 

quali – in particolare per quelle rese nel dibattimento del processo Dell’Utri - è in 

corso separato procedimento penale originato dalle querele presentate contro Avola 

dal sen. Cesare Previti e dal Pacini Battaglia), ciò che rileva nel presente procedimen-

to è l’acquisizione di un’ulteriore conferma della presenza di soggetti “ispiratori” di 

Cosa Nostra nella scelta degli obiettivi da colpire durante la stagione stragista 

(D’Agata avrebbe detto ad Avola che l’attentato a Di Pietro era “un altro favore ai 

politici” che Cosa Nostra avrebbe fatto, e questo colloquio sarebbe avvenuto pochi 

mesi dopo la strage di via D’Amelio). 

  
 
 

                                           
7 Cfr. in particolare la deposizione del 2.11.1998 davanti alla II Sezione del Tribunale di Palermo. 
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4.  Valenza probatoria e riscontri 
 
 
 La valenza probatoria delle riportate dichiarazioni dei collaboranti catanesi è 

evidente perché confermano tutti i punti più qualificanti delle dichiarazioni di Leo-

nardo Messina: 

1) il contenuto e gli obiettivi della strategia destabilizzante: abbattere il vecchio 

sistema per creare nuovi referenti politici anche attraverso la secessione della 

Sicilia dal resto d’Italia; 

2) le ragioni “storiche” di questa scelta strategica: la “crisi” delle relazioni con i 

più tradizionali referenti politici; 

3) le modalità di attuazione del programma criminale: instaurare un clima di de-

stabilizzazione attraverso attentati contro uomini pubblici, ma anche con azio-

ni di tipo terroristico, estranee alle tradizionali modalità operative di Cosa No-

stra; 

4) il ruolo trainante della direzione strategica corleonese di Cosa Nostra palermi-

tana (Totò Riina, soprattutto), ma con il coinvolgimento di tutte le famiglie di 

spicco dell’isola, comprese quella catanese (all’interno della quale i collabo-

ranti concordavano nell’indicare in Nitto Santapaola, Aldo Ercolano ed Euge-

nio Galea i fautori di questa linea) e quelle facenti capo a Giuseppe Madonia 

(così confermando le rivelazioni di Leonardo Messina, specifico sul punto); 

5) l’individuazione nello stesso territorio, e cioè nella zona centrale della Sicilia, 

dalle parti di Enna, del luogo in cui si svolsero le “riunioni plenarie” del ’91-

’92; 

6) l’esistenza di “suggeritori esterni” della strategia stragista. 

 

Dall’attività svolta per la verifica di queste dichiarazioni, l’attendibilità ne è risul-

tata rafforzata, non soltanto in considerazione dell’accertato spessore mafioso dei 

personaggi, fonti delle notizie riferite dai collaboranti, ma anche per i puntuali riscon-

tri anche obiettivi che sono stati acquisiti.  



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 41

 Con riferimento alle indicazioni di Malvagna si è accertato che, in effetti, nel 

1992 l’allora sindaco del Comune di Misterbianco, Antonino Di Guardo, ha denun-

ciato a più riprese di aver subito minacce di morte a mezzo telefono. Si acclarava, al-

tresì, che il Di Guardo, così come riferito dal collaborante, aveva denunciato anche 

pubblicamente condizionamenti mafiosi nella zona di Misterbianco. Ed ancora, si ac-

certava che nel corso del 1992 erano state effettuate telefonate anonime che prean-

nunciavano un attentato presso il Palazzo di Giustizia di Catania e, segnatamente, il 

12 giugno, il 1° ottobre ed il 18 dicembre 1992.  

Ma v’è di più. La circostanza inerente alle modalità di utilizzo della sigla “Fa-

lange Armata”, di cui hanno riferito sia il Malvagna che Maurizio Avola, ha trovato 

significativi ed incontrovertibili riscontri di carattere obiettivo. In particolare, nume-

rosi attentati inseriti nella strategia stragista (in particolari quelli del ’93) furono ri-

vendicati, a più riprese, dalla sedicente organizzazione anzidetta. Ed altri collaborato-

ri (Vincenzo Sinacori, Tullio Cannella, Giovanni Brusca e Grigoli Salvatore) hanno 

riferito di avere appreso che, in relazione alle stragi del ’93, Cosa Nostra avrebbe fat-

to uso o doveva usare la “copertura” della falsa rivendicazione con la sigla della “Fa-

lange Armata” per depistare le indagini8. 

E’ significativo, poi, che il collaboratore Giuseppe Pulvirenti “’u malpassotu”, 

indicato sia da Malvagna che da Pattarino come uomo a conoscenza delle vicende in 

discorso, pur non ribadendo integralmente le dichiarazioni – in particolare – di Mal-

vagna, ha confermato, sia nell’interrogatorio reso a questo Ufficio, sia nel corso della 

sua deposizione dibattimentale al processo per la strage di Capaci le seguenti circo-

stanze: 

� di essere a conoscenza, per averlo appreso da Benedetto Santapaola, della riu-

nione tenutasi nella provincia di Enna nel 1991, in cui si parlò già 

dell’omicidio dell’on. Salvo Lima9; 

                                           
8 Cfr., sul punto, la sentenza di primo grado della Corte d’Assise di Firenze sulle stragi del ’93, in atti. 
9 Cfr. interrogatorio al P.M. di Palermo del 23.10.1998 e pagg.354 e ss. della trascrizione dell’udienza del 16.4.97 da-
vanti alla Corte d’Assise di Caltanissetta. 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 42

� di aver parlato di detta riunione con Filippo Malvagna, con il quale era solito 

confidarsi10; 

� che la strategia di attacco allo Stato era stata deliberata e intrapresa d’intesa tra 

le famiglie mafiose di Palermo e di Catania11.  

 

Al riguardo, appare utile riportare la valutazione espressa dai giudici della Cor-

te d’Assise di Caltanissetta, compendiata nei seguenti brani della motivazione della 

sentenza di condanna di primo grado per la strage di Capaci emessa il 26.9.1997: 

“E’ certamente innegabile che le indicazioni fornite dal Pulvirenti siano state particolar-

mente confuse, fatto questo imputabile verosimilmente in gran parte alle sue condizioni di salute ed 

all’età, oltre che ad una conoscenza che doveva essere stata sin dall’origine comunque superficiale 

di tali fatti, che non riguardavano specificamente l’organizzazione da lui diretta, ma quella più 

ampia nella quale egli solo formalmente rivestiva la carica di “consigliere” della “famiglia” di 

Catania, in quanto lasciava che fossero i suoi congiunti, ed in particolare il genero Puglisi Piero, 

ad occuparsi delle questioni riguardanti tale “famiglia”. Ma tuttavia tali indicazioni riscontrano 

sostanzialmente quelle del Malvagna sugli aspetti che rilevano in questa sede, e cioè: 

l’effettuazione di tale riunione nel periodo temporale sopra precisato con l’intervento di personag-

gi della caratura del Riina e di Santapaola Salvatore (altri di minore prestigio indicati dal Pulvi-

renti potevano essere stati presenti solo in funzione di accompagnatori); la trattazione in 

quell’occasione della strategia di attacco nei confronti dello Stato; il consenso prestato dai parte-

cipanti a quella riunione a tale strategia, che anche nel Catanese ebbe una sua attuazione, sia pure 

ad un livello incomparabilmente inferiore; l’utilizzazione per le rivendicazioni degli attentati e del-

le minacce della sigla ‘‘Falange Armata’’ ” (vedi pag. 1586, sentenza c.d. Strage di Capaci). 

“Che poi le conoscenze manifestate dal Malvagna sulla predetta strategia e sulla qualità 

delle persone intervenute alla riunione siano state notevolmente più chiare e precise di quelle del 

Pulvirenti, appare ragionevolmente spiegabile con la diversa lucidità intellettuale dei due e con il 

fatto che il primo, meno portato dell’altro a circoscrivere i suoi interessi all’ambito prettamente 

provinciale, aveva potuto attingere ulteriori informazioni sulla linea strategica seguita in quegli 

anni da Cosa Nostra e sui profili organizzativi della stessa, oltre che dalla sua partecipazione ad 

alcuni incontri periodici con gli affiliati della “famiglia” catanese di Cosa Nostra,  dalle conversa-

zioni avute durante la comune detenzione con il D’Agata, consigliere di quest’ultima “famiglia” e 

                                           
10  Cfr. pagg. 377 e 378 trascrizione dell’udienza del 16.4.197 davanti alla Corte d’Assise di Caltanissetta. 
11 Cfr. pagg. 353–357, 374–378, 381–382, 387–390, 408–421– 429  trascrizione udienza del 16.4.1997 
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profondo conoscitore delle vicende di questa organizzazione. Tali indicazioni avevano, quindi, con-

sentito al Malvagna di integrare le conoscenze derivanti dalle confidenze fattegli dal Pulvirenti” 

(vedi pag. 1587, sentenza c.d. Strage di Capaci). 

 
 Ulteriori conferme sono venute da altri collaboranti catanesi, come Antonio 

Cosentino il quale ha riferito che, già verso la fine del 1991, in una riunione del verti-

ce della famiglia di Catania era stata esposta la strategia di Cosa Nostra di attacco allo 

Stato, consistente sia nella eliminazione di magistrati operanti nelle indagini antima-

fia, sia nel compimento di attentati di tipo terroristico ad obiettivi indiscriminati da 

compiere anche fuori dalla Sicilia (cfr. interrogatorio del 6.4.1995). 

 Del presunto attentato a Di Pietro, di cui ha parlato Avola, ha riferito anche 

Giovanni Brusca, il quale nell’interrogatorio del 6 novembre 1996 ha affermato di 

avere avuto dei contatti con i “catanesi”, in particolare con Eugenio Galea, nel corso 

dei quali si discusse di un attentato a Di Pietro, che - secondo Brusca - sarebbe servito 

quanto meno ad incrementare l’effetto destabilizzante già realizzato con le stragi pa-

lermitane del ‘92 e a distrarre l’attenzione dalla Sicilia. 

 Va, tuttavia, evidenziato che le ulteriori indagini svolte, a riscontro delle di-

chiarazioni di Avola sul punto, non hanno consentito di acquisire dati obiettivi di 

conferma della riunione dell’hotel Excelsior di Roma, in quanto ha avuto esito nega-

tivo la verifica della presenza in quell’albergo dei personaggi citati nel periodo indi-

cato da Avola. 

  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 44

Capitolo 3 
 

I collaboranti palermitani 
 
 
 
 

 
1.  Le dichiarazioni di Antonino Galliano 
 
 
 Antonino Galliano, uomo d’onore della famiglia della Noce, è stato particolar-

mente vicino a Mimmo Ganci, ritenuto la “mente politica” della famiglia, che – va ri-

cordato – è sempre stata particolarmente vicina a Totò Riina. 

 Ed è proprio da Mimmo Ganci che Galliano ha dichiarato di avere appreso 

dell’esistenza, proprio nel 1991, di un piano secessionista che interessava la Sicilia e 

Cosa Nostra. Lo stesso Ganci si sarebbe spostato per partecipare ad una riunione fuo-

ri dalla Sicilia, ove se ne era discusso ed alla quale avrebbero preso parte anche ele-

menti esterni all’organizzazione, uomini politici e delle istituzioni, perfino “Ministri 

in carica”.  

 

Si riporta un brano dell’interrogatorio del 9 settembre 1996: 

 
GALLIANO: Mimmo Ganci una volta mi riferì che lui era stato fuori ad una certa 

riunione. Siccome io, ogni tanto, lo andavo a trovare al negozio, ci vedevamo così... 

mi accorsi che, per diversi giorni, lui al negozio non c'era e che non c'era a Paler-

mo. Dopo circa una settimana o 10 giorni, giù di lì, lo incontrai e gli chiesi il perché 

di questa sua mancanza e lui mi raccontò che era stato fuori Palermo, però non mi 

disse il luogo di preciso dov'era andato 

P.M.: Fuori Palermo ma in Sicilia, o fuori Palermo e dalla Sicilia? 

GALLIANO: Fuori Palermo però presumo fuori la Sicilia, perché era mancato di-

versi giorni, quindi... non mancò poco 

P.M.: Ma per diversi giorni, lei cosa intende? Due giorni, una settimana, più di una 

settimana? 

GALLIANO: Una settimana abbondante lui mancò dal negozio 
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P.M.: Ho capito, si 

GALLIANO: E mi raccontò che era stato ad una riunione, però non mi disse che 

persone c'erano, però mi disse che c'erano ministri in carica in quel periodo... sia-

mo, diciamo, nel periodo ultimo, nel periodo finale della Prima Repubblica 

P.M.: Della Prima Repubblica 

GALLIANO: E, quindi, siamo in un periodo antecedente anche al risultato della 

Cassazione del Maxi Processo 

P.M.: Cioè prima della sentenza del Maxi Processo? 

GALLIANO: Si, siamo prima perché il fine era quello, di aggiustare la sentenza in 

Cassazione del Maxi Processo 

P.M.: Questo glielo disse Mimmo Ganci? 

GALLIANO: Si. Il... diciamo, il punto cardine di questa riunione era l'aggiustamen-

to di questa sentenza 

P.M.: Così le disse Mimmo Ganci? 

GALLIANO: Si, Mimmo Ganci così mi disse. E che nel contempo stavano, diciamo, 

mettendo in atto qualche cosa che dovesse destabilizzare lo Stato; cioè loro dice che 

volevano, a quanto pare, mettere in pratica il progetto che volevano mettere in prati-

ca nel dopoguerra, cioè staccare la Sicilia dal resto dell'Italia 

P.M.: Ed il discorso con Mimmo Ganci di quand'è... il suo discorso di Mimmo Gan-

ci? 

GALLIANO: Siamo tra l'ottobre ed il novembre del '91 

P.M.: Ho capito. E questo discorso è di molto tempo distante da questo viaggio che 

fa Mimmo Ganci? 

GALLIANO: No, no, lui era venuto da poco da questo... da questo viaggio 

P.M.: Ho capito. Questo viaggio se ho capito bene, dovrebbe essere stato fatto in 

continente, diciamo così 

GALLIANO: Si, fuori dalla Sicilia, secondo me 

P.M.: Ho capito. E vi fu una riunione... vuole ripetere? 

GALLIANO: Con grossi personaggi politici e lui mi disse, mi sottolineò, dice: "Con 

uomini di una certa importanza, figurati - mi disse - che ci sono, nel mezzo, anche 

"ministri in carica" ." 

P.M.: Così disse: ministri? 

GALLIANO: "Ministri in carica" 

P.M.: Nel '91 
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GALLIANO: "Ministri in carica" 

P.M.: Ed è sicuro di questa sua affermazione? 

GALLIANO: Si, si 

P.M.: Così le disse Mimmo Ganci? 

GALLIANO: Si 

P.M.: Ed oltre a questi "ministri in carica"... 

GALLIANO: Cioè per farmi capire la valenza e l'importanza della riunione, mi sot-

tolineò che c'erano "ministri in carica" 

P.M.: Ed oltre questo discorso su "ministri in carica", c'è... altri esponenti? 

GALLIANO: Che c'erano... 

P.M.: Per capire che tipo di riunione era 

GALLIANO: Si, c'erano grossi esponenti delle istituzioni dello Stato. Mi disse che 

c'erano: giudici, prefetti, gente di... diciamo del mondo economico, di tutte le sva-

riate... tipi di persone 

P.M.: Ho capito 

GALLIANO: Diciamo per farmi capire, diciamo, l'importanza mi sottolineò il fatto 

dei ministri... cioè per farmi capire che non era, diciamo, una fesseria, ma che era 

qualche cosa di serio 

P.M.: Ho capito. E le disse dove si era tenuta questa riunione? 

GALLIANO: No, no, questo non me lo disse 

P.M.: Le disse quanto durò questa riunione, se era una riunione di un giorno, di 

due giorni? 

GALLIANO: No, no, non siamo... cioè perché lui era un tipo che non parlava mol-

to, cioè uno doveva capire nelle poche parole che lui riusciva ad esprimere 

P.M.: Ho capito. Senta una cosa: e quindi mi vuole ripetere i contenuti di questo 

incontro per come glieli disse Mimmo Ganci? 

GALLIANO: Lui mi disse che questa riunione la... diciamo la... il punto cardine era 

la questione della sentenza del Maxi Processo alla Cassazione 

P.M.: Si ricorda, con le parole di Ganci, che cosa le disse Ganci? Anche in dialetto 

GALLIANO: Che dovevano aggiustare o, quantomeno rigettare la sentenza... cioè 

rigettare, diciamo, la sentenza; quindi cercare di fare uscire tutte queste persone dal 

carcere, per aiutare queste persone che erano detenute 

P.M.: E poi? Cera un altro obiettivo 
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GALLIANO: Che l'obiettivo era quello, diciamo, di destabilizzare lo Stato, cioè di-

ceva che volevano creare... staccare la Sicilia dal resto dell'Italia 

 
 

 E’ facilmente intuibile il valore probatorio delle dichiarazioni di Galliano, avu-

to riguardo alla convergenza con le dichiarazioni dei collaboranti finora riportate e 

con le altre risultanze del procedimento, già accennate, in ordine alla operatività già 

nel ’91 dell’associazione eversiva oggetto del presente procedimento, nella quale era-

no confluite, in vista dell’obiettivo secessionista, componenti di diversa provenienza, 

compresi soggetti inseriti in ambienti istituzionali.   

 
 
 
 
 

2.  Le dichiarazioni di Tullio Cannella  
 

 

 Ancor più ampie ed articolate, e nondimeno convergenti, sono le dichiarazioni 

rese da Tullio Cannella, soggetto che – come è noto – ha operato per anni a fianco di 

Leoluca Bagarella, per di più nel periodo cruciale della stagione stragista del ’93, del-

la quale Bagarella è stato assoluto protagonista. Peraltro, Cannella è stato tra i fautori, 

sempre con il Cagarella, dell’esperienza politica del neonato movimento “Sicilia Li-

bera”, che costituì proprio una delle manifestazioni del più recente progetto secessio-

nista di Cosa Nostra. In riferimento a quell’esperienza, Cannella ha precisato che la 

genesi di “Sicilia Libera”, fondata nel 1993, in realtà affondava le proprie radici in un 

ben più ampio piano strategico, il cui contenuto egli apprese personalmente da Baga-

rella e da altri uomini d’onore (Filippo Graviano, Iano Lombardo, Vincenzo Inzerillo, 

Cesare Lupo). 

 

 Si riportano alcuni brani dell’interrogatorio del 28 maggio 1997: 

Ciancimino mi disse che il progetto di “Sicilia Libera” costituiva una attuazione di una 

strategia politica che lui tramite l’appoggio e l’apporto ideativo di Provenzano negli 
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anni precedenti tramite la “Lega Meridionale” o qualcosa di simile (non ricordo bene 

il nome del movimento politico indicato da Ciancimino). 

Aggiunse che a questo progetto aveva collaborato fortemente la ‘ndrangheta calabrese. 

Specificò al riguardo: “devi sapere che la vera massoneria è in Calabria e che in Cala-

bria hanno appoggi a livello di servizi segreti”. 

Queste dichiarazioni di Ciancimino mi fecero comprendere meglio perché si era tenuta 

a Lamezia Terme la riunione di cui ho riferito in precedenti interrogatori, e alla quale 

partecipai personalmente tra esponenti di “Sicilia Libera” e di altri movimenti leghisti 

o separatisti meridionali, riunione alla quale erano presenti anche diversi esponenti 

della Lega Nord. 

Ricordo che alla riunione in questione erano presenti, fra l’altro, esponenti di un mo-

vimento indipendentista della Campania, di “Basilicata Libera”, della “Lega Italiana”, 

di “Calabria Libera” e di altri analoghi movimenti.   

In questa riunione presero, fra gli altri, la parola un esponente della Lega Nord, di cui 

in questo momento non ricordo il nome, un giovane sui 33-34 anni, alto, di corporatura 

media, di capelli castano chiari; questa persona faceva parte del direttivo della Lega 

Nord e mi pare di ricordare che aveva una carica pubblica; egli si trovava a Lamezia 

già da due giorni (non so se avesse pernottato in albergo o in una casa privata).   

Costui disse che gli interessi della Lega Nord e quelli dei movimenti del meridione 

coincidevano. Si doveva dare all’esterno una sensazione dell’antagonismo fra la Lega 

Nord e i movimenti del sud, ma in realtà si doveva agire di concerto per realizzare la 

divisione politica dell’Italia tra Nord e Sud.  

In esito a questa riunione si decise che tutti i movimenti del sud si dovevano unificare in 

un’unica lega: la “Lega Mediterranea”.   

………………… 

Il movimento "Sicilia Libera" era solo uno dei momenti di una complessa strategia poli-

tica e criminale della quale sono stato messo al corrente da Bagarella nel periodo in 

cui ho avuto occasione di frequentarlo, proprio perché mi associò a questo progetto. 

………………… 

A D.R. Ho appreso nel 1993 da altri esponenti di Cosa Nostra, e tramite i miei rapporti 

con esponenti politici di alto livello, che vi era stata una grande preoccupazione 
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nell’ambiente politico e nell’ambiente imprenditoriale ad alto livello, per ciò Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino avevano appreso nel corso delle loro indagini. Vi era stato 

il timore che ex esponenti della Procura palermitana arrivassero ai vertici delle istitu-

zioni. In particolare, che l’On. Giuseppe Ayala arrivasse al Ministero degli Interni, che 

il dott. Giovanni Falcone fosse nominato Procuratore alla Procura Nazionale Antima-

fia e il dott. Paolo Borsellino in un ruolo di vertice nella Procura della Repubblica di 

Palermo. 

Questo temuto progetto si riteneva possibile perché alcuni esponenti politici di vertice 

erano considerati “nelle mani” di Giovanni Falcone, il quale era a conoscenza 

dell’accordo che in passato Martelli aveva stretto con Cosa Nostra. 

Le stragi di Capaci e di Via D’Amelio si inserivano in una strategia più complessa, 

che poi proseguì nel 1993 con le stragi al Nord, e con l’attività di costituzione di mo-

vimenti leghisti al Sud. Le stragi al Nord erano finalizzate a distrarre l’attenzione dal 

problema di Cosa Nostra in Sicilia, e a creare un clima propizio per addivenire in 

quel momento in tempi più brevi alla separazione dell’Italia fra Nord e Sud.  

………………… 

A D.R. Per quanto riguarda i movimenti leghisti e indipendentisti, la posizione 

all’interno di Cosa Nostra era articolata.  Alcuni come Bagarella erano tutti proiettati, 

in un primo momento, sul progetto separatista.  Altri, come i Graviano e Provenzano, 

pur coltivando lo stesso progetto, ritenevano tuttavia che si trattasse di un progetto che 

richiedeva tempi lunghi di attuazione e che quindi, pur non abbandonando il progetto, 

bisognasse nell’immediato trovare una soluzione politica che, in attesa del maturare 

delle condizioni per l’attuazione della strategia separatista, desse risposta alle esigenze 

più impellenti e immediate di Cosa Nostra, e cioè i processi, i magistrati, i pentiti e il 

carcere. 

Per questo motivo, i Graviano e Provenzano, pur continuando a coltivare il progetto 

separatista, si impegnarono e profusero le loro energie per favorire ed appoggiare 

l’affermarsi di un nuovo partito politico e cioè Forza Italia.  

Anche Bagarella in un secondo momento, dopo essersi impegnato esclusivamente per 

“Sicilia Libera” si rese conto che si trattava di un progetto di lungo periodo e che 

nell’immediato invece bisognava appoggiare Forza Italia e candidati del Polo da noi 

contattati i quali dovevano assumere impegni ben precisi. 
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Ribadisco tuttavia che l’appoggio a Forza Italia non determinò l’abbandono della stra-

tegia separatista che continuò ad essere coltivata perché questa strategia costituiva il 

punto di arrivo e la soluzione finale dei problemi di Cosa Nostra e dei suoi alleati e-

sterni. 

Lo stesso Bagarella si rese conto, anche a seguito dei miei consigli, che la soluzione po-

litica immediata di favorire l’affermazione di Forza Italia avrebbe consentito in forza 

degli impegni che erano stati assunti di risolvere i problemi carcerari di molti uomini 

d’onore, i quali sarebbero tornati sul territorio rinforzando le fila dell’organizzazione e 

potendo così profondere loro energie per l’attuazione della strategia separatista. 

La soluzione politica immediata, inoltre, avrebbe consentito di frenare il fenomeno dei 

collaboratori e avrebbe agevolato le comunicazioni fra gli uomini d’onore in carcere e 

l’esterno. 

 

Ed il 23 luglio 1997, interrogato dai Pubblici Ministeri di Palermo, Firenze e 

Caltanissetta, Cannella precisava: 

 

“ Sin dal 1990/91 c’era un interesse di “cosa nostra” a creare movimenti separatisti; 

erano sorti in tutto il Sud movimenti con varie denominazioni ma tutti con ispirazioni e 

finalità separatiste. Questi movimenti avevano una contrapposizione “di facciata” con 

la Lega Nord, ma nella sostanza ne condividevano gli obiettivi. Successivamente, sor-

gono a Catania “Sicilia Libera” e in altri luoghi del Sud movimenti analoghi. Tutte 

queste iniziative nascevano dalla volontà di “cosa nostra” di “punire i politici una vol-

ta amici”, preparando il terreno a movimenti politici che prevedessero il coinvolgimen-

to diretto di uomini della criminalità organizzata o, meglio, legati alla criminalità, ma 

“presentabili”. 

Nel corso dell’evoluzione di queste iniziative di tipo autonomistico - separatista, erano 

venute maturando, inoltre, le premesse per la creazione di un movimento politico unita-

rio che ci avrebbe assicurato gli stessi obiettivi che avevamo iniziato a perseguire con i 

movimenti separatisti. Come ho dichiarato nel precedente interrogatorio, pertanto, 

quando nell’ottobre 1993, su incarico di Bagarella, costituii a Palermo il movimento 

“Sicilia Libera”, le due strategie già coesistevano, e lo stesso Bagarella sapeva della 

prossima “discesa in campo” di Silvio Berlusconi. Bagarella, tuttavia, non intendeva 

rinunciare al programma separatista, perché non voleva ripetere “l’errore” di suo co-
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gnato, cioè dare troppa fiducia ai politici e voleva, quindi, conservarsi la carta di un 

movimento politico in cui “cosa nostra” fosse presente in prima persona. Inoltre, va 

detto che vi era un’ampia convergenza tra i progetti, per come si andavano delineando, 

del nuovo movimento politico capeggiato da Berlusconi e quelli dei movimenti separati-

sti. Si pensi al progetto di fare della Sicilia un porto franco, che era un impegno dei 

movimenti separatisti ed un impegno dei siciliani aderenti a “Forza Italia”. Si pensi 

ancora che, all’inizio del 1994, da esponenti della Lega Nord (Tempesta, Marchioni ed 

il principe Orsini), con i quali avevo avuto diretti contatti, ero stato notiziato 

dell’esistenza di trattative fra Bossi e Berlusconi per un apparentamento elettorale e 

per un futuro accordo di governo che prevedeva, fra l’altro, il federalismo tra gli obiet-

tivi primari da perseguire. Marchioni mi aveva riferito che un parlamentare della Lega 

Nord, questore del Senato, aveva confermato che il futuro movimento, che avrebbe poi 

preso il nome di “Forza Italia”, aveva sposato in pieno la tesi federalista. Questo era 

per noi un primo obiettivo immediato di non scarsa rilevanza nell’ambito del nostro 

progetto separatista.” 

 

E ha poi aggiunto:  

“Verso la fine del 1993, nel corso di un incontro con Filippo Graviano, questi, facendo 

riferimento al movimento “Sicilia Libera” di cui ero notoriamente promotore, mi disse 

testualmente: ‘Ti sei messo in politica, ma perché non lasci stare, visto che c’è chi si 

cura i politici ..... , ci sono io che ho rapporti ad alti livelli e ben presto verranno risolti 

i problemi che ci danno i pentiti ...’ ”. 

 

Dalle dichiarazioni di Cannella emerge dunque un’ulteriore conferma della ben 

precisa strategia di Cosa Nostra, messa a punto nella stagione in cui, entrato in crisi il 

rapporto con i vecchi referenti politici, l’organizzazione criminale aveva stabilito di 

recidere definitivamente tali legami, punendo questi “referenti” per rinnovare il pro-

prio rapporto con la politica.  

La strategia avrebbe subìto nel tempo una graduale accelerazione. In una prima 

fase, Cosa Nostra si sarebbe limitata ad osservare con l’interesse di sempre la nascita 

di movimenti filo-separatisti nel Mezzogiorno; avrebbe in seguito cominciato a dia-

logare con la Lega Meridionale e poi deciso di scendere direttamente in campo costi-
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tuendo Sicilia Libera. Il progetto mafioso - sostiene Cannella - fu appoggiato anche 

dalla ‘ndrangheta e dalla massoneria. 

Anche le stragi del ’92 e del ’93 – secondo Cannella - avrebbero fatto parte di 

questo piano di “assalto” al mondo politico; in seguito, la strategia stragista e separa-

tista avrebbe lasciato il passo, non senza suscitare dissensi all’interno della stessa or-

ganizzazione criminale, ad altra strategia non più fondata sulla logica della contrap-

posizione e delle bombe, ma sulle intese con un nuovo referente politico.  

Ai fini, comunque, del presente procedimento, è particolarmente rilevante so-

prattutto la parte in cui Cannella riferisce quanto egli apprese direttamente da perso-

naggi di primo piano di quegli anni, da Leoluca Bagarella a Ciancimino ai Graviano, 

circa il comune orientamento, formatosi in una certa fase storica all’interno di Cosa 

Nostra, di sostegno del progetto neo-secessionista. Così come sono probatoriamente 

rilevanti le dichiarazioni di Cannella relative all’esperienza da lui vissuta come prota-

gonista della vicenda di Sicilia Libera, sulla quale si tornerà più avanti, di grande uti-

lità per comprendere la genesi e la parabola di quella strategia. 

 
 
 
 
 

 
3.  Le dichiarazioni di Gioacchino Pennino 

 
 

Conferme del quadro probatorio finora delineato sono emerse anche dalle di-

chiarazioni di Gioacchino Pennino, uomo d’onore ben “introdotto” nella città anche 

in quanto medico e uomo politico della D.C. 

Egli, nella sua doppia qualità di uomo d’onore e massone, ha ampiamente par-

lato, per conoscenza diretta, del rapporto Cosa Nostra – massoneria, evidenziando al-

tresì il profondo radicamento di quest’ultima all’interno della società e delle istituzio-

ni siciliane e la stabilità delle relazioni fra criminalità siciliana e calabrese proprio per 

il tramite della massoneria. Ed in tale contesto egli ha ricostruito in numerosi interro-
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gatori la lunga storia degli intensi rapporti fra settori deviati della massoneria e Cosa 

Nostra, anche in relazione a progetti di tipo golpistico-separatista.  

Il Pennino ha in proposito precisato che l'idea autonomista è stata sempre colti-

vata da Cosa Nostra in periodi congiunturali, caratterizzati da uno stato di crisi del 

rapporto con i detentori del potere politico, rievocando in particolare la vicenda del 

“golpe Borghese” nel 1970, del golpe separatista progettato nel 1978/79 da Michele 

Sindona, del progetto separatista coltivato dalla massoneria di cui gli parlò nel 1980 

Stefano Bontate, e di un interessamento manifestato, fin dalla metà degli anni ‘80, dal 

gruppo di Vito Ciancimino e da ambienti massonici per una nascente “Lega Meridio-

nale”.  Pennino ha spiegato che il riaffiorare di siffatte istanze separatiste in seno a 

Cosa Nostra ed agli ambienti ad essa contigui, in momenti di crisi del rapporto con la 

politica, è stato spesso determinato dalla necessità di lanciare dei forti “segnali”. Mi-

nacciare la separazione della Sicilia, o comunque il disimpegno rispetto ai referenti 

politici nazionali, può anche servire, insomma, per ricontrattare i rapporti di forza. 

Pennino ha inoltre confermato le dichiarazioni di Tullio Cannella relative alla 

riunione di Lamezia Terme del 1993, ed all’esperienza di “Sicilia Libera”, nonché al 

progressivo venir meno nel 1994 dell’interesse per il progetto di tipo indipendentista 

in favore di altre formazioni politiche più tradizionali. 

 
 

 
 
 
4.  Le dichiarazioni di Giovanni Brusca 
 
 

 Di rilievo sono anche le dichiarazioni di Giovanni Brusca, che – come è noto – 

è stato uno dei protagonisti (ed artefici sotto il profilo operativo-militare) della strate-

gia stragista del ‘92-’93. 

 Una prima conferma del quadro probatorio finora delineato deriva dalle dichia-

razioni di Giovanni Brusca sull’omicidio dell’on. Salvo Lima, che venne ucciso – se-

condo Brusca, così come secondo la convergente ricostruzione dei collaboratori di 
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giustizia – perché principale rappresentante siciliano di quella componente politica 

che, dopo avere attuato per molti anni un rapporto di pacifica convivenza e di scam-

bio di favori con Cosa Nostra, che riversava su di questa i propri voti, non sembrava 

più orientata a tutelare gli interessi dell'associazione mafiosa, mostrando - anzi - di 

voler proseguire in una politica contraria.  

 

 Brusca nell’interrogatorio dell’11 settembre 1996 ha spiegato: 

Non si trattava solamente di eliminare Lima e quindi di chiudere il conto con lui ma an-

che, in questo modo, di colpire Andreotti e spiego in che termini, specificando che quanto 

ora dico mi proviene dai discorsi che faceva Riina. Secondo Riina, Andreotti era sempre 

stato appoggiato dalla Sicilia nel senso che la mafia aveva alimentato il consenso della 

DC in Sicilia ed in particolare della DC di Andreotti; ciò non pertanto Andreotti non si 

era in alcun modo attivato perchè il maxi avesse un esito diverso e al contempo coltivava 

aspirazioni politiche elevatissime e, in primo luogo, la prospettiva di essere designato 

Presidente della Repubblica. 

Pertanto l’omicidio di Lima guardava anche verso Andreotti che Riina voleva indebolire.  

 

Al di là, comunque, delle motivazioni dell’omicidio, riferibili ad una lettura del 

tutto interna all’ottica di Cosa Nostra, non possono esservi dubbi sugli effetti “desta-

bilizzanti” dell’omicidio di un personaggio della caratura dell’on. Lima alla vigilia 

delle consultazioni elettorali nazionali del ’92.  Il colpo inferto al sen. Andreotti fu 

notevole, specie se si considera che era già avviata la “corsa” alla Presidenza della 

Repubblica rispetto alla quale Andreotti era ritenuto favorito. Insomma, le dichiara-

zioni di Brusca costituiscono evidente conferma delle dichiarazioni finora esaminate 

circa il primo obiettivo della strategia violenta dei primi anni ’90, e cioè 

l’azzeramento dei vecchi “referenti politici”. 

 Brusca, uno degli autori della strage di Capaci, ha dichiarato anche in più di un 

interrogatorio di avere appreso personalmente da Totò Riina, che con quella strage gli 

obiettivi perseguiti erano molteplici:  
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� in primo luogo, eliminare un nemico storico di Cosa Nostra che aveva dimo-

strato di poter danneggiare l’organizzazione mafiosa, non soltanto da magistra-

to inquirente, ma anche ricoprendo un incarico ministeriale;  

� in secondo luogo, lanciare un “segnale” al Ministro Martelli, uno dei politici 

che aveva “voltato le spalle” all’organizzazione mafiosa;  

� in terzo luogo, bloccare la candidatura alla Presidenza della Repubblica di An-

dreotti, candidatura rimasta forte nonostante l’ostacolo frappostole con 

l’omicidio Lima.  

 Quanto, poi, alla natura secessionista del piano destabilizzante, Brusca ne ha 

dato una, seppur parziale, conferma quando ha riferito di una confidenza fattagli da 

Totò Riina, il quale gli disse: 

“Mi vogliono portare questo Bossi per fare la lega del Sud o la lega della Sicilia”, in-

tendendo con ciò dire che era stato chiesto il suo appoggio per un’iniziativa di questo 

genere, ma lui aveva rifiutato questo contatto, dicendo “ma come si può avere a che fa-

re con uno di questi”, riferendosi alle stravaganze del Bossi. 

 

E nell’interrogatorio del 6 luglio 1999 Brusca ha in proposito precisato: 

“Confermo le dichiarazioni già rese circa lo scarso entusiasmo manifestato da Salvato-

re Riina verso un possibile “aggancio” con la Lega Nord che gli era stato prospettato 

da qualcuno che egli non mi precisò. Ciò accadde nel 1992 fra le stragi di Capaci e di 

via D’Amelio. Voglio precisare, però, che io l’ho appresi soltanto nel 1992, ma il modo 

in cui me lo disse Riina presupponeva che Salvatore Riina aveva a lungo valutato tale 

prospettiva, sottoposta, quindi, a lui già da tempo”. 

  

Brusca ha evidenziato altresì l’ampiezza della strategia stragista che compren-

deva, fra l’altro, anche un attentato in danno dell’allora magistrato del pool “mani pu-

lite” di Milano, Antonio Di Pietro, per la realizzazione del quale erano comunemente 

interessati palermitani e catanesi (cfr., fra gli altri, l’interrogatorio del 10/9/1996), 

circostanza questa che risulta confermata dalle dichiarazioni di Maurizio Avola sul 

punto (cfr. cap. II § 3 e 4). 
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5.  Le dichiarazioni di Salvatore Cancemi 
 

 
Anche dalle dichiarazioni di Cancemi sono emersi alcuni significativi elementi 

di conferma, con particolare riferimento all’influenza di input esterni sulla strategia 

stragista di Cosa Nostra. 

 Fin dall’interrogatorio reso in data 1 novembre 1993 al P.M. di Caltanissetta, 

egli ha infatti riferito di avere appreso da Raffaele Ganci che la decisione di uccidere 

il dott. Falcone fu assunta dopo che Riina aveva avuto un incontro con “persone mol-

to importanti”, estranee a Cosa Nostra: 

“Ganci mi disse queste parole, più o meno testuali per quanto io possa ricordare: “u zu’ 

Toto’ (alludendo a Riina Totò) ha avuto un incontro con persone molto importanti, e han-

no deciso che devono mettere una bomba a Falcone. Queste persone importanti hanno 

promesso allo zu’ Toto’ che devono rifare il processo nel quale lui è stato condannato 

all’ergastolo”. Non aggiunse altro né io, come mia abitudine, gli feci domande.” 

 
Più recentemente interrogato sugli intendimenti perseguiti da Riina con le stra-

gi del 1992, Cancemi ha dichiarato (cfr. l’interrogatorio alle Procure di Caltanissetta 

e Firenze del 23 aprile 1998): 

“Vengono poste a questo punto domande per dar modo a Cancemi di chiarire quali fosse-

ro gli intendimenti perseguiti da Riina attraverso le azioni di strage del 1992. Cancemi 

spiega che Riina, attraverso queste azioni, voleva “sfiduciare” coloro che all’epoca era-

no al potere: Riina adoprava l’espressione “quelli che sono in sella”. 

 
 Dunque, anche Cancemi conferma che il primario scopo di Riina non era tanto 

quello di vendicarsi di suoi “nemici storici” (come Falcone e Borsellino) o di “amici” 

che non avevano rispettato i patti (come Salvo Lima e Ignazio Salvo, e quindi – indi-

rettamente - Andreotti), bensì quello di mettere in campo un’azione politico-criminale 

indirizzata a mettere in seria difficoltà, “sfiduciare” quelli che “erano al potere”. 
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6.  Le dichiarazioni di Angelo Siino 
 
  
 Anche dalle dichiarazioni di Angelo Siino sono emerse numerose conferme del 

quadro probatorio finora delineato. Il Siino, massone e vicino a uomini di vertice di 

Cosa Nostra (in particolare, a Stefano Bontate prima, e a Giovanni Brusca poi), ha ri-

ferito ampiamente degli stretti rapporti risalenti nel tempo fra Cosa Nostra e la mas-

soneria. 

 In relazione alla strategia messa in atto con le stragi del ’92 e del ’93, il Siino 

ha, in primo luogo, confermato l’intenzione di Cosa Nostra di colpire alcuni politici, 

ritenuti “traditori” dall’organizzazione mafiosa (in particolare Salvo Lima, quale tra-

mite del senatore Giulio Andreotti, e Claudio Martelli): “ C’era una precisa volontà, 

da quello che ho saputo da tutti, di chiudere con il passato, cioè ad un certo punto a 

fare scopa nuova...” (cfr. l’interrogatorio del 3.1.1998). 

 In secondo luogo, con specifico riferimento alla strategia stragista del 1993, ha 

dichiarato di avere appreso da Antonino Gioè (uomo d’onore della famiglia di Alto-

fonte, poi suicidatosi in carcere) che fra le finalità della strategia destabilizzante delle 

“bombe” vi era anche quella di indirizzare la situazione siciliana verso una prospetti-

va indipendentista. 

 
 
 
 
 
 
 
7.  Le dichiarazioni di Giuseppe Marchese 
 

 

Anche Giuseppe Marchese, il primo dello schieramento “corleonese” che nel 

pieno della strategia stragista iniziò a collaborare con la giustizia, ha fornito delle 

conferme alle dichiarazioni di Leonardo Messina, con particolare riferimento ai con-

tatti stabiliti prima dell’attuazione di quella strategia ed al ruolo che vi rivestì Giu-
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seppe Madonia. Il Marchese ha infatti riferito di avere appreso nell’agosto 1992 da 

Benenati Simone che il Madonia Giuseppe, parlando dell'omicidio Lima e, in genera-

le, della commissione di delitti particolarmente eclatanti, gli aveva spiegato che “lo-

ro” (il Madonia ed il Riina) non nutrivano eccessive preoccupazioni sulle conseguenti 

reazioni dello Stato, poiché in questi casi curavano prima di assicurarsi una “base for-

te” a livello di politici, intendendo così fare riferimento ad appoggi di quella natura 

che potessero “metterli al riparo” dalle possibili conseguenze. 

 
 

 
 
 
 

8.  Le dichiarazioni di Vincenzo Sinacori 
 
 
 

 In sintonia con le dichiarazioni dei collaboranti palermitani sono le rivelazioni 

di uno dei collaboratori di maggiore spessore del trapanese, Sinacori Vincenzo, già 

reggente del mandamento di Mazara del Vallo, uomo di fiducia di Agate Mariano 

(punto di riferimento “storico” dello schieramento corleonese nella provincia di Tra-

pani) e dello stesso Totò Riina, e proprio perciò uno dei protagonisti della stagione 

stragista del ‘92-’93.  

In relazione allo specifico oggetto del presente procedimento, il Sinacori ha ri-

velato che nel 1993 Bagarella aveva manifestato interesse ad ottenere, tramite Cosa 

Nostra americana, appoggi ad un progetto separatista della Sicilia, con conseguente 

annessione agli U.S.A. Si riporta quanto da lui dichiarato in proposito il 17 gennaio 

1997: 

  
Nel 1993, tra il gennaio ed il 1° aprile, venne a trovarmi Matteo Messina Denaro, il quale 

- a nome di Bagarella - mi chiese di rivolgermi a Naimo Rosario, allora latitante di Maza-

ra del Vallo e uomo d’onore della famiglia di S. Lorenzo, nonché personaggio di Cosa No-

stra americana, affinché sondassi la possibilità di un appoggio “americano” ad un pro-

getto separatista della Sicilia, con conseguente annessione agli U.S.A. Così io feci, e 
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Naimo però mi disse che il progetto era assolutamente “fuori tempo” perché, dopo la fine 

della guerra fredda, gli americani non avevano più interesse per la Sicilia.  L’esito negati-

vo del colloquio fu da me riferito al Messina Denaro Matteo e non ne ho saputo più nulla. 

 
 

Con riferimento agli obiettivi perseguiti con le stragi del ’92 e del ‘93, il Sina-

cori, nell’interrogatorio del 14 febbraio 1997, ha dichiarato: 

 

A D.R.: L’individuazione del patrimonio artistico come obiettivo della nostra strategia era 

motivata dal fatto che in tal modo si veniva a colpire una delle principali risorse dello Sta-

to italiano e pertanto Stato sarebbe venuto a patti con “cosa nostra”. D’altra parte tale 

strategia di attacco si rendeva necessaria per contrastare l’azione dello Stato che con il 

41 bis, i pentiti e gli arresti, stava “massacrando cosa nostra”. 

………………… 

A D.R: Le strategie degli attentati del 1992 e segnatamente quelli da compiersi a Roma è 

diversa dalla strategia degli attentati del 1993.  

Devo precisare a questo proposito che dopo la sentenza del maxiprocesso Riina impazzi-

sce: praticamente lui dà il via libera perchè ciascuno possa “togliersi i sassolini dalle 

scarpe”.  

I primi veri obiettivi sono costituiti da Falcone e Martelli; mentre i giornalisti sono degli 

obiettivi secondari; a livello locale poi ciascuna famiglia poteva “togliersi i sassolini dalle 

scarpe”, noi per esempio a Mazara dovevamo occuparci di Germana’. A Palermo non so 

se anche Lima rientrava in questa strategia ma penso di sì; mentre sono certo che lo fosse 

Ignazio Salvo. 

………………… 

A D.R.: La strategia degli attentati del 1993 era finalizzata a far scendere a patti lo Stato, 

ma non so dire se fossero state intavolate trattative di alcun genere. So soltanto che Mat-

teo si rendeva perfettamente conto che non vi era futuro e che erano stati trascinati in una 

sorta di vicolo cieco da Riina. 

 

Inoltre Sinacori, sempre nell’interrogatorio del 14 febbraio 1997, ha riferito di 

una nuova organizzazione interna di Cosa Nostra soprattutto di tipo operativo, la c.d. 

“supercosa”: 
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Dette riunioni si tennero a Palermo verso la fine del 1991. In uno di questi incontri si par-

lò della “supercosa”. Ricordo infatti che in quel periodo si parlava della superprocura e 

Riina, in contrapposizione alla nuova istituzione, disse che era necessario che anche “cosa 

nostra” si riorganizzasse in una struttura che prevedeva la costituzione di gruppi molto ri-

stretti i cui componenti non avevano alcun obbligo di informare delle loro azioni i rispetti-

vi rappresentanti e capi mandamento: in sintesi, come preciso ora in sede di verbalizza-

zione riassuntiva, la “supercosa” dipendeva esclusivamente da Totò Riina. In effetti per 

quello che mi consta furono costituiti questi gruppi ristretti: Matteo “si portò” Geraci 

Francesco, mentre i fratelli Graviano, Lorenzo Tinnirello e Fifetto Cannella. Questi grup-

pi erano talmente riservati che credo che gli stessi Geraci, Cannella e Tinnirello, non sa-

pessero della loro stessa appartenenza alla “supercosa”. 

 
Totò Riina, quindi, proprio alla fine del 1991, nel periodo cioè in cui maturò il 

progetto di “ristrutturazione violenta” dei rapporti con il mondo della politica, decise 

di avviare anche una “riorganizzazione” di Cosa Nostra in senso più spiccatamente 

verticistico e con l’adozione di nuove modalità operative ed accorgimenti per “blin-

dare” più rigorosamente la circolazione delle notizie e delle informazioni all’interno 

dell’associazione mafiosa, specialmente su questioni di particolare delicatezza. Il che 

può fornire un’ulteriore spiegazione dei motivi per i quali del piano eversivo, para-

dossalmente, si sia saputo meno nelle famiglie mafiose palermitane che in quelle di 

altre zone della Sicilia e nelle altre organizzazioni ed ambienti coinvolti nel progetto. 

 
 
 
 
9.  Valenza probatoria e riscontri  
 
 

Benché i collaboranti palermitani abbiano riferito soltanto frammenti del c.d. 

“piano eversivo”, dal complesso delle loro dichiarazioni sono emerse - come si vede - 

varie conferme del quadro probatorio delineato in premessa.  

Fra questi, Tullio Cannella è stato il collaborante palermitano che ha fornito in-

formazioni più complete, soprattutto in virtù dei suoi stretti rapporti con Leoluca Ba-
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garella, creatore del movimento Sicilia Libera, e della sua diretta esperienza 

all’interno della nuova formazione politica. Cannella ha infatti inquadrato la vicenda 

di Sicilia Libera all’interno di una ben precisa strategia che mirava alla secessione 

della Sicilia, rivelando altresì di avere appreso in carcere da Vito Ciancimino12 che 

analogo progetto era già stato coltivato dall’ex Sindaco di Palermo, in sintonia con 

Bernardo Provenzano con un movimento denominato Lega Meridionale. 

Ebbene, come si esporrà in seguito, dalle indagini espletate è emerso che la Le-

ga Meridionale è stato effettivamente il movimento meridionalista  più attivo proprio 

nel 1990-91 (e cioè nel periodo in cui nasceva il piano eversivo-secessionista), prota-

gonista di un’intensa attività politica che lo portò ad entrare in contatto anche con Vi-

to Ciancimino e con Licio Gelli. 

Ciancimino, interrogato in merito ai suoi rapporti con la formazione politica 

denominata Lega Meridionale, ha ammesso di aver partecipato ad una manifestazione 

di quel movimento e che dopo qualche tempo gli era stato proposto di candidarsi 

all’interno del movimento per la Camera dei deputati o per il Senato, ma è apparso 

reticente circa la genesi di quel rapporto, dichiarando di non essere in grado di stabili-

re nemmeno chi lo avesse invitato a quel convegno. Quanto all’interesse di Cosa No-

stra verso progetti politici di tipo secessionista, si è limitato a riferire che negli am-

bienti mafiosi e in alcuni ambienti imprenditoriali aveva sempre sentito parlare 

dell’idea di trasformare la Sicilia in un stato indipendente.  

 

E’ risultata confermata anche la ricostruzione della strategia dei rapporti fra 

movimenti meridionalisti e Lega Nord, fornita da Cannella sulla base delle notizie 

apprese alla riunione di Lamezia Terme, essendo emerso anche dalle dichiarazioni di 

altri protagonisti di quella stagione (in particolare da quelle di Antonio D’Andrea, 

uno degli organizzatori della Lega Meridionale) che era preciso scopo delle nuove 

                                           
12 Gli accertamenti a riscontro delle dichiarazioni di Cannella hanno avuto esito positivo: cfr. nota del D.A.P. del 
2.7.1997, allegata alla nota D.I.A. del 30.7.1997, dalla quale si evince che Cannella e Ciancimino dal 25 luglio al 14 a-
gosto 1995 erano detenuti nel carcere di Rebibbia nel reparto “G12 bis” in due celle poste l’una di fronte all’altra. 
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formazioni meridionaliste creare artificiosamente la sensazione di una forte contrap-

posizione con la Lega Nord, in realtà inesistente. 

 

 

 

 
 

 
Capitolo 4 

 
I collaboranti calabresi 

 
 
 
 
 

 Di estremo rilievo sono le dichiarazioni dei due collaboranti calabresi Filippo 

Barreca e Pasquale Nucera, non solo per il loro spessore criminale all’interno della 

‘ndrangheta, ma soprattutto perché hanno pienamente confermato le altre risultanze 

sul piano eversivo elaborato nel ‘90-’91 e sul ruolo che la criminalità calabrese vi ri-

vestì. 

 
 
 
 
1.  Le dichiarazioni di Filippo Barreca 
 
 
 

Filippo Barreca, collaboratore la cui attendibilità è stata consacrata in numero-

se sentenze per vicende criminali calabresi, fin dall’interrogatorio reso alla D.D.A. di 

Reggio Calabria in data 5 maggio 1993, ha indicato nell’avv. Paolo Romeo una figura 

centrale del panorama criminale calabrese, “l’anello di congiunzione tra la struttura 

mafiosa e la politica” per la Calabria, nonché l’elemento di collegamento fra Cosa 

Nostra siciliana e la ‘ndrangheta reggina.  
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E’ personalmente dall’avv. Romeo, indicato altresì dal Barreca come massone, 

appartenente alla struttura GLADIO e collegato con i servizi segreti, che il collabo-

rante ha riferito di avere appreso che nel 1990-91 egli “era interessato ad un progetto 

politico che puntava alla separazione delle regioni meridionali dal resto del Paese”. 

Ed il Barreca, sul punto, ha aggiunto: “ tale progetto era già di mia conoscenza e mi 

fu confermato da Rosmini Diego in carcere nel periodo in cui eravamo insieme nel 

carcere di Palmi. Anche Rosmini riferiva tale progetto all’avv. Romeo”. Il Barreca ha 

inoltre affermato che la regia di tale disegno era da ricercarsi a Milano dove era av-

venuto un incontro tra i clan calabresi facenti capo ai Papalia ed esponenti di Cosa 

Nostra siciliana13. 

 
 
 
 
 
 
2.  Le dichiarazioni di Pasquale Nucera 

 
 

Anche il collaboratore Pasquale Nucera ha riferito di un “piano politico-

criminale” elaborato dalla criminalità organizzata nel 1991. In particolare, ha dichia-

rato che il 28 settembre 1991, in occasione della riunione annuale della ‘ndrangheta 

che si tiene presso il santuario di Polsi, cui egli partecipò quale rappresentante della 

famiglia Iamonte, avevano partecipato, oltre ai vari capi della ‘ndrangheta, anche al-

cuni rappresentanti di famiglie napoletane, esponenti mafiosi calabresi provenienti da 

varie parti del mondo (Canada, Australia, Francia), tale Rocco Zito, in rappresentanza 

di “cosa nostra” americana e un personaggio di Milano, definito come “un colletto 

bianco” legato alla mafia siciliana e calabrese. Quest’ultimo, in particolare, dopo aver 

affermato che in Italia ci sarebbero stati degli “sconvolgimenti” (non meglio specifi-

cati), aveva rappresentato la necessità di una “pacificazione” fra le cosche calabresi, 

perché i siciliani delle famiglie americane ci tenevano molto per poter meglio realiz-

                                           
13 Cfr. l’interrogatorio reso da Barreca a questo Ufficio il 12 settembre 1996. 
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zare un progetto politico, consistente nella costituzione di un movimento politico di 

“cosa nostra” definito “partito degli amici”. Nel corso della stessa riunione, secondo 

il racconto di Nucera, il boss calabrese Francesco Nirta avrebbe poi spiegato che si 

trattava di concquistare il potere politico, abbandonando i vecchi politici collusi che 

non garantivano più gli interessi mafiosi, e facendo ricorso ad uomini nuovi per for-

mare un partito che fosse espressione diretta della criminalità mafiosa da portare al 

successo elettorale attraverso una campagna terroristica. Tale “campagna” si sarebbe 

realizzata in due fasi: nella prima sarebbero stati eliminati alcuni esponenti dello Sta-

to molto importanti perché impedivano alla mafia di incrementare il proprio potere; 

nella seconda si sarebbe passato a destabilizzare, mediante la strategia del terrore, “il 

vecchio potere esistente”, allo scopo di raggiungere il fine politico prefissato. I nomi-

nativi dei possibili obiettivi degli attentati ad esponenti delle istituzioni non vennero 

però esplicitati in quell’incontro, trattandosi di questioni che venivano decise in riu-

nioni più ristrette. 

 Il Nucera ha spiegato che la riunione annuale al santuario di Polsi corrisponde-

va alla riunione delle gerarchie tradizionali della ‘ndrangheta. Sopra di queste esiste-

va un vertice gerarchico molto più ristretto nel cui ambito si prendevano le decisioni 

strategiche che poi, a Polsi, venivano discusse solo per un rispetto della forma ed al 

fine di mettere al corrente tutti gli affiliati di quanto, in realtà, veniva deciso altrove.

 Dalle dichiarazioni di Nucera è emersa altresì una specifica conferma delle di-

chiarazioni di Filippo Barreca, ma anche di alcuni collaboranti palermitani (in parti-

colare di Gioacchino Pennino): al più alto e ristretto livello della gerarchia della 

‘ndrangheta appartengono anche elementi della massoneria deviata e – ha aggiunto 

Nucera – anche dei “servizi deviati”. Una commistione, che – sempre secondo le di-

chiarazioni di Nucera - sarebbe conseguenza di una iniziativa di Licio Gelli che, per 

controllare i vertici della ‘ndrangheta, aveva fatto in modo che ogni componente della 

“santa”, ovvero la struttura di vertice dell’organizzazione criminale, venisse inserito 

automaticamente nella massoneria deviata. 
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 In ordine all’identificazione del “colletto bianco”, che aveva esposto il piano 

politico-criminale alla riunione di Polsi, Nucera ha precisato che egli parlava in ita-

liano con cadenze meridionali ma con accento anche anglo-americano, aveva interes-

si in Jugoslavia e si chiamava Giuseppe o Giovanni Di Stefano.  

Successivamente, nell’interrogatorio del 23 agosto 1996 al P.M. di Palermo ha 

aggiunto ulteriori particolari su tale personaggio che ne ha consentito 

l’identificazione nell’indagato Giovanni De Stefano: 

A.D.R. Nei miei precedenti interrogatori ho riferito di una riunione che si svolse tra 

l’agosto e il settembre 1991 nel Santuario di Polsi nel comune di San Luca. Ho già parlato 

dell’oggetto di questa riunione nel corso della quale si parlò di un progetto politico da me 

esposto. Il colletto bianco che aveva una parlata italiana con accenti inglesi o americani si 

chiama Giovanni Di Stefano. E’ un italiano, amico di Milosevic, leader militare della 

Serbia. E’ un personaggio molto importante che gestisce il traffico di scorie radioattive e 

la fornitura di armi militari a paesi sottoposti ad embargo, principalmente la Libia. Di 

Stefano disse che bisognava appoggiare il nuovo “partito degli uomini” che doveva sosti-

tuire la D.C. in quanto questo ultimo partito non garantiva gli appoggi e le protezioni del 

passato. Alla predetta riunione erano presenti tutti i vari esponenti dei locali della 

“’ndrangheta”. Tra gli altri erano presenti Pasquale e Giovanni Tegano, Santo Araniti, 

uno dei Mazzaferro di Taurianova e uno dei Mazzaferro di Gioiosa Ionica, che abitava vi-

cino il cimitero, Marcello Pesce, uno dei Versace di Polistena, uno dei Versace di Africo, 

parente di un certo Giulio Versace, Antonino Molè, il cui cugino fa lo spazzino, due dei Pi-

romalli, Antonino Mammoliti ed altri. 

Era presente, seppure defilato, Matacena junior “il pelato”, appartato con Antonino 

Mammoliti di Castellace. 

 
 

Le dichiarazioni di Nucera appaiono certamente di grande portata, visto che 

dalla stessa emergono numerosi elementi che confermano il quadro probatorio finora 

illustrato. Ed in particolare: 

1) L’esistenza di un comune progetto politico-criminale fra Cosa Nostra, altre 

organizzazioni di tipo mafioso (in particolare la ‘ndrangheta) e ambienti 

della massoneria deviata; 

2) La collocazione temporale della nascita di tale progetto: il 1991; 
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3) Il contenuto criminale di tale progetto: una strategia del terrore attraverso 

l’eliminazione di alti esponenti delle istituzioni ed altri attentati con finalità 

destabilizzanti; 

4) L’obiettivo politico di tale strategia del terrore: eliminare i vecchi referenti 

politici, dimostratisi “inaffidabili” per le organizzazioni mafiose, e propizia-

re le condizioni per la nascita di un nuovo “soggetto politico” che fosse di-

retta emanazione degli interessi mafiosi; 

5) L’esistenza di interessi non solo nazionali, ma anche internazionali per la 

realizzazione di tale progetto. 

 

 

 

3.  Valenza probatoria e riscontri  

 

 

La rilevanza delle dichiarazioni di Barreca e Nucera nel presente procedimento 

è evidente, avendo confermato Leonardo Messina e tutti gli altri collaboranti che 

hanno fatto rivelazioni sul piano eversivo-criminale in oggetto. In proposito, va se-

gnalato che nelle dichiarazioni di Barreca si evidenzia specificamente l’obiettivo se-

cessionista perseguito e in quelle di Nucera vi è un più generico riferimento ad un 

“nuovo soggetto politico” che avrebbe dovuto prendere il posto dei vecchi referenti 

per la tutela degli interessi illeciti non soltanto di Cosa Nostra, ma di quello che si è 

definito in premessa come il “sistema criminale”. 

 

In ordine all’attendibilità di tali dichiarazioni, va evidenziato – in primo luogo 

– il riscontro costituito dalla convergenza reciproca e con quelle degli altri collabo-

ranti finora presi in considerazione: il medesimo periodo storico di riferimento (fra il 

1990 ed il 1991), il piano stragista-destabilizzante, il duplice obiettivo politico-
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criminale di eliminazione dei vecchi referenti politici per sostituirli con un nuovo 

soggetto politico, il ruolo dell’alleanza fra Cosa Nostra e i clan calabresi14. 

Quanto all’attendibilità intrinseca, va innanzitutto considerato l’indiscutibile 

spessore mafioso dei soggetti indicati dai collaboranti come loro fonti di conoscenza. 

Nel caso, poi, di Nucera va considerata l’elevata attendibilità intrinseca, derivante dal 

fatto che egli non ha riferito esclusivamente cose apprese da altri, avendo personal-

mente partecipato alla riunione di Polsi del 1991.   

Numerosi sono, poi, i riscontri obiettivi alle dichiarazioni di Barreca e Nucera, 

nelle parti in cui è stato possibile svolgere una concreta attività di verifica15. 

Appaiono, in particolare, significative le acquisizioni relative agli indagati Pao-

lo Romeo, Giovanni Di Stefano e Licio Gelli. 

Dagli accertamenti svolti dalla D.I.A.16 è emerso che Paolo Romeo è stato e-

sponente dell'estrema destra sin dagli anni '70 (allorché militava in Avanguardia Na-

zionale), anello di congiunzione tra la mafia reggina e la politica, massone, ritenuto 

anche legato a settori dei Servizi Segreti. Nel 1980 venne arrestato su mandato di cat-

tura del G.I. di Catanzaro in quanto imputato di favoreggiamento in favore di Franco 

Freda. Romeo era accusato di averlo aiutato nel 1979 quando Freda, imputato della 

strage di Piazza Fontana, fuggì dal carcere di Catanzaro. Romeo, infatti, gli procurò 

diversi nascondigli, fra i quali la casa dello stesso collaboratore Barreca Filippo, ove 

il Freda venne accompagnato dal Romeo e rimase per circa quattro mesi17. 

Da altre risultanze, comprese le dichiarazioni del collaboratore di giustizia ca-

labrese Giacomo Lauro, è emerso: 

• che il Romeo, nell'ambito della sanguinosa guerra di mafia tra i De Stefano-

Tegano-Libri e gli Imerti-Condello-Serraino, restò saldamente schierato con i 

                                           
14 Ne aveva riferito Gioacchino Pennino, mentre Tullio Cannella aveva fatto riferimento ad una riunione svoltasi in Ca-
labria, a Lamezia Terme, per coordinare le iniziative politico-secessioniste siciliane e calabresi, riunione alla quale ave-
vano partecipato vari soggetti legati alla criminalità mafiosa. 
15 Cfr. la nota D.I.A. n.4975 del 30/5/2000; nonché la nota D.I.A. del 18/12/1997 ed allegati, relativa ai riscontri alle 
dichiarazioni di Pasquale Nucera. 
16 Cfr. la nota D.I.A. n.3974 del 6/4/1998. 
17 Il procedimento confluì poi in una più ampia istruttoria, definita con sentenza della Corte di Assise di Roma del 
22/4/1980, che dichiarò il reato ascritto al Romeo estinto per prescrizione. 
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De Stefano, occupando all'interno della cosca ruoli sempre di maggior rilievo, 

sino a diventarne il numero uno, dopo l'arresto del suo leader, l’avv. Giorgio 

De Stefano;  

• che il suo ruolo era di offrire alle cosche calabresi, dalle quali riceveva forti 

appoggi elettorali, protezione politica e giudiziaria, favorendo anche mafiosi 

latitanti, grazie alle sue “entrature”;  

• che egli entrò in contatto con i clan mafiosi catanesi allorquando si trasferì da 

Reggio Calabria a Catania, ove allacciò rapporti con i Ferrera e Santapaola;  

• che la sua opera di intermediazione fu decisiva per la pacificazione tra gli 

schieramenti contrapposti dei clan calabresi;  

• che egli, provienente dalle file dell’eversione nera (da studente militò in Avan-

guardia Nazionale, prendendo parte attiva all'insurrezione di Reggio Calabria), 

nel 1970 si fece promotore dell'incontro tra il golpista Junio Valerio Borghese 

ed il gruppo mafioso dei De Stefano, facendo in tale contesto da tramite per le 

richieste di appoggio ai progetti eversivi, avanzate dalla destra extraparlamen-

tare e proprio da Junio Valerio Borghese alle organizzazioni mafiose18. 

 

Specifico riscontro alle dichiarazioni di Barreca circa il ruolo di Romeo nel 

piano eversivo-secessionista deriva anche dall’accertamento dei suoi stretti rapporti 

con l’avv. Giuseppe Schirinzi (anch’egli in passato militante di Avanguardia Nazio-

nale), Presidente della Lega Sud Italia costituita nel 1990 a Reggio Calabria. 

  

Secondo le concordi dichiarazioni di Barreca e Lauro, l’avv. Romeo farebbe 

anche parte della massoneria. In particolare, Barreca, il quale nell’interrogatorio del 5 

maggio 1993 al P.M. di Reggio Calabria aveva dichiarato di avere appreso da varie 

fonti che l’avv. Romeo era massone ed appartenente alla struttura “Gladio”, nonché 

                                           
18 Secondo il collaboratore Lauro, “Più volte la ndrangheta fu richiesta di aiutare disegni eversivi portati avanti da 
ambienti della destra extraparlamentare tra cui Junio Valerio Borghese; il tramite di queste proposte era sempre l'avv. 
Paolo Romeo sostenuto da Carmelo Dominici, da Natale Iannò e Domenico Martino, che appartenevano al clan oppo-
sto a quello destefaniano, e cioè a quello dei tripodiani.......”. 
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legato ai “Servizi Segreti”, nell’interrogatorio reso in data 8 novembre 1994 al P.M. 

di Reggio Calabria dichiarava: 

"Ho partecipato ad alcuni degli incontri avvenuti a casa mia tra Freda, Paolo Romeo e 

Giorgio De Stefano. Tali discorsi riguardavano la costituzione di una loggia super segre-

ta, nella quale dovevano confluire personaggi di 'ndrangheta e della destra eversiva e pre-

cisamente lo stesso Freda, l'avv. Paolo Romeo, l'avv.Giorgio De Stefano, Paolo De Stefa-

no, Peppe Piromalli, Antonio Nirta, Fefè Zerbi. Altra loggia dalle stesse caratteristiche 

era stata costituita nello stesso periodo a Catania.” 

 

Anche sulla base di tutte tali risultanze il Romeo, in data 12 ottobre 2000, è sta-

to condannato dalla Corte d’Assise di Reggio Calabria alla pena di cinque anni di re-

clusione per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. 

 

Le dichiarazioni di Nucera sull’integrazione fra massoneria e ‘ndrangheta con-

vergono con quelle di Leonardo Messina, il quale ha rivelato che tutti i vertici di Co-

sa Nostra sono inseriti nella massoneria deviata a far data dalla fine degli anni ‘70. Ed 

anche il collaboratore Maurizio Avola ha riferito di avere appreso da Marcello 

D’Agata, consigliere della famiglia di Catania, che i vertici di Cosa Nostra sono inse-

riti nelle logge segrete della massoneria e che, in particolare, Benedetto Santapaola in 

virtù del suo inserimento nella massoneria segreta era stato presentato a personaggi 

autorevoli del mondo accademico e delle istituzioni di Catania19. 

Con particolare riferimento, poi, ai rapporti di Licio Gelli - indagato nel pre-

sente procedimento - con la ‘ndrangheta vanno segnalate le dichiarazioni di Bruno 

Villone che saranno riportate oltre (cfr. parte II cap. 2 § 3).  

Significativi, infine, sono i riscontri acquisiti dalla D.I.A. in relazione alle di-

chiarazioni di Nucera sull’indagato Giovanni Di Stefano. Come risulta, infatti, dalla 

nota della D.I.A. del 30/5/2000, il Di Stefano è effettivamente risultato legato a fi-

nanzieri serbi e ad esponenti politici vicini all’ex Presidente serbo Milosevic, nonché 

                                           
19 Vanno tenute in considerazione anche le dichiarazioni di Gioacchino Pennino sulla storia dei rapporti fra Cosa No-
stra, la ‘ndrangheta e la massoneria. È noto, del resto, che l’inserimento di alcuni esponenti di Cosa Nostra nella masso-
neria è provata anche documentalmente. 
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amico del criminale di guerra Zeljiko Razjatovic, meglio conosciuto come Coman-

dante ARKAN (ucciso a Belgrado in un misterioso agguato il 15 gennaio 2000 e già 

destinatario di numerosi provvedimenti restrittivi di autorità giudiziarie di vari paesi 

europei: Olanda e Svezia per rapina a mano armata e Croazia per genocidio). 

Dalla medesima nota della D.I.A. risulta inoltre che il Di Stefano ha anche nu-

merosi precedenti. Arrestato, da ultimo, il 24 novembre 1999 in territorio italiano in 

esecuzione di un mandato di cattura emesso in data 8 luglio 1994 dalla magistratura 

britannica per associazione criminale a scopo di frode e commercio fraudolento, è 

stato arrestato anche in Serbia (ma rilasciato dopo pochi giorni) con l’accusa di traffi-

co illegale e falsificazione di valuta. Egli risulta essere rientrato in Italia nel 1995, al-

lorquando si stabilì a Termoli, ove partecipò, con scarso successo, alle elezioni politi-

che del 1996 costituendo la formazione “Lega Sud”. In tale contesto egli rilasciò una 

dichiarazione dicendosi “pronto a difendere l’unità nazionale contro la Lega Nord di 

Bossi con oltre 11.000 uomini messi a disposizione dal Comandante ARKAN”. Da 

una nota della Questura di Campobasso dell’8 maggio 1996 risulta, altresì che il Di 

Stefano avrebbe manifestato l’intenzione di candidarsi nella città di Palermo ed a-

vrebbe reso noto che il Comandante ARKAN aveva deciso di sovvenzionare l'inizia-

tiva. 

 

Parziale conferma alle dichiarazioni di Nucera è desumibile anche dalle dichia-

razioni di Rade Cukic, già Ufficiale dei Servizi di Sicurezza della ex-Jugoslavia e di-

venuto collaboratore di giustizia a seguito del suo coinvolgimento in un’indagine per 

traffico d’armi e stupefacenti della Procura di Napoli. Il Cukic, sentito da questo Uf-

ficio in data 19 maggio 1999, dichiarava infatti di avere conosciuto il Di Stefano, che 

ha indicato come “stretto collaboratore” di ARKAN, e di essere a conoscenza dei 

rapporti illeciti del Di Stefano e di ARKAN con la criminalità organizzata internazio-

nale e italiana, specialmente nel settore dei traffici di armi e di droga. In particolare, 

Cukic dichiarava di avere appreso, intorno al 1994, da un uomo di fiducia di ARKAN 

che questi aveva fatto avere alla mafia siciliana in quel periodo un cospicuo quantita-
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tivo di armi pesanti (in particolare, lancia missili terra-aria portatili, che dovevano 

servire per abbattere elicotteri, kalashnikov ed altro). Ed aggiungeva ancora di aver 

saputo che ARKAN aveva finanziato un movimento politico italiano denominato 

“Lega Sud” con somme ingenti di denaro (un milione di dollari all’incirca). 

 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Capitolo 5 
 

I collaboranti pugliesi 
 
 
 

 
1.  Le dichiarazioni di Gianfranco Modeo  

 
 

Gianfranco Modeo, già esponente di spicco della criminalità organizzata pu-

gliese, nell’interrogatorio al P.M. di Palermo del 13 novembre 1997, ha dichiarato 

che, ben prima della stagione stragista del ’92-‘93, il fratello Claudio (anch’esso ele-

mento di spicco della locale criminalità organizzata) era stato avvicinato dal noto fac-

cendiere Aldo Anghessa, il quale aveva cercato di indurlo ad impegnare anche la sua 

organizzazione nella strategia stragista già programmata, dicendogli: “o accelerate i 

tempi o ne sarete coinvolti tutti”. Secondo Modeo, analoghi “messaggi” erano perve-

nuti ai capi di Cosa Nostra che avevano aderito a tali sollecitazioni. 

Risentito più dettagliatamente il 18 settembre 1998, dichiarava che già nel 

1984 i “catanesi” avrebbero voluto attuare una strategia di attentati per reagire 

all’irrigidimento carcerario, ma che il “veto” dei palermitani ne impedì l’esecuzione. 
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Analoga strategia venne proposta al fratello Claudio nel 1991 da Aldo Anghessa, nel-

la quarta sezione del carcere di Bari. Anghessa disse a Claudio Modeo “che la situa-

zione si stava mettendo male; che bisognava reagire; che stava crollando tutto il vec-

chio sistema anche politico che aveva agevolato la criminalità organizzata; che per 

salvare questa situazione occorreva mettere in atto una strategia di attentati indi-

scriminata; che i palermitani avevano già accettato questa proposta che gli era sta-

ta fatta da Licio Gelli il quale era appositamente andato a Palermo”.  

Il Modeo ha dichiarato però di non avere aderito alla proposta, tanto che fece 

sapere al fratello che bisognava lasciare perdere l’Anghessa. Egli ha comunque ag-

giunto che successivamente ebbe conferma da Nino Madonia (con lui detenuto nel 

carcere di Cuneo) della proposta di Anghessa e di avere poi saputo che Aldo Anghes-

sa aveva cercato di contattare altri esponenti della criminalità organizzata pugliese e 

che analoga richiesta era stata fatta anche ai “calabresi”. 

 

 

 

 

2.  Le dichiarazioni di Marino Pulito  
 

 

Risalgono al medesimo periodo (in particolare al 1991) l’intensificazione di 

rapporti di Licio Gelli con personaggi aderenti o vicini alla Sacra Corona Unita, di 

cui ha riferito il collaboratore pugliese Marino Pulito. Egli ha infatti dichiarato che 

Gelli aveva interesse ad irrobustire tali rapporti (rendendosi anche disponibile per 

l’aggiustamento di processi in cassazione) al fine di ottenere appoggi per l’esperienza 

politica dei movimenti leghisti meridionali (in particolare per la Lega Meridionale di 

Egidio Lanari, sulla quale si tornerà oltre: cfr. parte II cap. 2). 

 Dalle dichiarazioni di Marino Pulito e da altre risultanze è invero emerso che, 

sempre nello stesso periodo, Licio Gelli si incontrò con esponenti della Sacra Corona 
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Unita e della ‘ndrangheta al fine di ottenere il sostegno elettorale per i movimenti le-

ghisti meridionali da lui fondati. 

 In particolare, nell’interrogatorio del 15 febbraio 1993 ha, fra l’altro, dichiara-

to:  

"Confermo che vi é stato un rapporto tra me Licio Gelli e Serraino per un interessa-

mento del Gelli per la revisione del processo a carico dei fratelli Modeo Riccardo e 

Gianfranco....(Serraino, ndr) mi disse che faceva parte della Lega Meridionale e .... mi 

chiese se potevo procurargli dei voti nella provincia di Taranto. Ci siamo incontrati 

(con Gelli, ndr) a Roma in un albergo di Via Veneto....d'altra parte io mantenni la pro-

messa di occuparmi di recuperare voti al Gelli in Calabria." 

 

 Dalla deposizione del collaboratore Annacondia Salvatore si evince che il Puli-

to, nell’estate del 1992, durante un periodo di codetenzione nell’istituto penitenziario 

di Ascoli Piceno, gli riferì di essersi interessato della revisione della condanna alla 

pena di 22 anni di reclusione inflitta ai fratelli Riccardo e Gianfranco Modeo per l'o-

micidio Marotta, di avere incontrato in un albergo a Roma il Gelli, e di avergli chie-

sto di intervenire per assicurare un esito favorevole del procedimento di revisione. E 

a questo punto Gelli gli aveva detto “che non vi erano problemi”, ma che in cambio 

occorreva sostenere politicamente la Lega Meridionale. 

Tale circostanza è stata confermata anche dal collaboratore messinese Costa 

Gaetano, codetenuto con Riccardo Modeo fra il 1991 ed il 1992. 

Ulteriori specifici riscontri alle dichiarazioni di Pulito sono emersi dalle inter-

cettazioni ambientali, eseguite nel gennaio 1991 all’interno del deposito di carni di 

Pulito, prima che questi venisse arrestato ed iniziasse a collaborare. Nel corso delle 

conversazioni intercettate si parlò esplicitamente proprio di tali contatti con Licio 

Gelli e dei suoi rapporti con l’avv. Lanari, indicato come “l’avvocato della P2” che 

stava “difendendo” Ciancimino. E gli incontri di Gelli con i personaggi e nei periodi 

indicati da Marino Pulito sono risultati confermati anche dalle agende di Licio Gelli e 

dai controlli sulle visite a Villa Wanda. 
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In ordine, infine, ai rapporti di Licio Gelli con la Lega Meridionale si rinvia a 

quanto evidenziato nella parte II (cap. 2), ove si evidenzia anche il ruolo che Serraino 

ebbe effettivamente all’interno del movimento fondato dall’avv. Egidio Lanari, dal 

quale poi si distaccò per seguire Licio Gelli20.  

 

 
 
 
 
3.  Valenza probatoria e riscontri  
 
 
 
 Le dichiarazioni di Gianfranco Modeo appaiono di speciale rilevanza, perché 

costituiscono ulteriore riprova dell’esistenza nel 1991 di un progetto criminale, che 

aveva come contenuto la realizzazione di attentati indiscriminati, e un obiettivo poli-

tico: la sostituzione dei vecchi referenti politici della criminalità organizzata, ritenuti 

non più affidabili. E’ chiaro che il Modeo non sa attraverso quali fasi intermedie e 

mediante quali strumenti sarebbe stato possibile realizzare un siffatto obiettivo politi-

co, in quanto evidentemente Anghessa si era limitato a fare cenno ad una stagione di 

attentati senza entrare nei particolari. Ad ogni modo, tali dichiarazioni confermano 

l’ambiziosità del progetto criminale, che mirava a coinvolgere tutte le più pericolose 

organizzazione di tipo mafioso operanti in Italia: non solo Cosa Nostra e la ‘ndran-

gheta, ma anche la pugliese Sacra Corona Unita. Ed è inoltre emersa un’ulteriore ri-

sultanza in linea con l’ipotesi oggetto del presente procedimento: e cioè che perso-

naggi “esterni” alla criminalità organizzata erano coinvolti nel piano, se non nella 

qualità di veri e propri “ispiratori” (come, per la verità, sembrerebbe proporsi An-

ghessa per il tipo di prospettazioni fatte a Claudio Modeo), quanto meno come sog-

getti “interessati” alla sua realizzazione. 

                                           
20 I rapporti fra Gelli e Serraino sono ampiamente riscontrati dalle annotazioni relative al Serraino rinvenute sulle agen-
de sequestrate a Licio Gelli ed acquisite in copia agli atti del presente procedimento. 
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Va, in proposito, rilevato che Aldo Anghessa è personaggio noto per i suoi tra-

scorsi rapporti con ambienti della massoneria e dei servizi segreti, ma che è risultato 

essere in contatto anche con elementi pugliesi della criminalità organizzata. 

 Dall’informativa D.I.A. del 16/11/1998, risulta che Anghessa, già in contatto 

con i servizi segreti ai quali si è spesso proposto anche come informatore, è stato og-

getto di indagine in vari procedimenti penali anche per traffico di armi, nonché per i 

suoi collegamenti con esponenti proprio della criminalità organizzata pugliese. 

 Positive anche le verifiche sui periodi di codetenzione dei soggetti protagonisti 

delle vicende riferite da Modeo: in particolare, è risultato che Modeo Claudio, fratello 

di Gianfranco, è stato effettivamente codetenuto con Aldo Anghessa nel carcere di 

Bari a cavallo fra il 1990 ed il 199121. 

 Si rinvia, inoltre, alla lettura delle schede redatte dalla D.I.A. sui fratelli Modeo 

e sugli altri soggetti indicati nelle dichiarazioni di Gianfranco Modeo, per verificare il 

loro indiscutibile spessore criminale all’interno della Sacra Corona Unita. 

  

Quanto alle dichiarazioni di Marino Pulito, esse costituiscono un’ulteriore con-

ferma dei rapporti mantenuti negli anni da Licio Gelli con la criminalità organizzata, 

in questo caso con quella pugliese. Ciò che connota di speciale rilievo nel presente 

procedimento dette dichiarazioni è il fatto che esse evidenziano che proprio nel 1991, 

quando - cioè – si avviava il progetto eversivo secessionista, ed Anghessa proponeva 

alla S.C.U. di aderire al piano criminale di destabilizzazione, Gelli irrobustiva i suoi 

rapporti con personaggi aderenti o vicini alla Sacra Corona Unita (rendendosi anche 

disponibile per l’aggiustamento proprio dei processi di interesse per i fratelli Modeo, 

ai quali Anghessa contestualmente avanzava la proposta di compartecipazione al pia-

no eversivo) e contemporaneamente ricercava, presso i medesimi ambienti criminali 

pugliesi, appoggi per i movimenti leghisti meridionali da lui costituiti in quel periodo.  

 

 

                                           
21 Precisamente dal 12.11.1990 all’11.1.1991: cfr. l’informativa D.I.A. del 10.2.1999. 
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************* 

 

 

 Dal panorama delle dichiarazioni dei collaboranti finora esposte emergono con 

evidenza i contorni del piano eversivo oggetto del presente procedimento, origina-

riamente delineato nelle dichiarazioni di Leonardo Messina. Le rivelazioni dei colla-

boranti trapanesi, catanesi, calabresi e pugliesi hanno consentito di individuare il 

coinvolgimento nel “piano” delle altre “mafie” italiane. Tutte dichiarazioni, peraltro, 

risultate puntualmente riscontrate in ogni parte suscettibile di concreta verifica. E di 

seguito si evidenzieranno numerose altre risultanze investigative che costituiscono ul-

teriori e specifiche conferme del quadro probatorio finora illustrato. 

  Va segnalato comunque che non sono state riportate nella presente richiesta, 

seppur acquisite agli atti, le dichiarazioni di numerosi altri collaboratori, palermitani e 

non, che hanno riferito quanto da loro rispettivamente appreso all’interno di Cosa 

Nostra in ordine agli obiettivi perseguiti con le stragi del ’92 e del ’93.  

Si tratta di dichiarazioni che in prevalenza convergono nell’individuare la cau-

sale dei fatti stragisti del ’92 nella reazione di Cosa Nostra all’esito, infausto per 

l’organizzazione, del maxiprocesso in cassazione. Nell’ambito di tale ricostruzione, 

l’omicidio dell’on. Salvo Lima come quello di Ignazio Salvo sarebbero state vendette 

di Cosa Nostra nei confronti dei tradizionali “referenti” che non avevano mantenuto 

gli impegni assunti, dimostrando di non essere in grado di garantire l’impunità ai capi 

dell’organizzazione; e le stragi di Capaci e di via D’Amelio sarebbero state la reazio-

ne contro due nemici storici di Cosa Nostra, che avevano legato la propria storia pro-

fessionale proprio al maxiprocesso.  

Con riferimento – invece - alla stagione stragista del ’93, la maggior parte dei 

collaboranti l’ha attribuita alla reazione di Cosa Nostra alla stretta repressiva dello 

Stato dopo le stragi del ’92, culminata nell’applicazione del regime carcerario duro 

emblematicamente rappresentato dall’art. 41 bis dell’ordinamento penitenziario. Mol-
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te di tali dichiarazioni sono anch’esse acquisite agli atti del presente procedimento 

(cfr., fra gli altri, gli interrogatori di Gioacchino La Barbera, Santino Di Matteo, E-

manuele e Pasquale De Filippo). Se ne omette tuttavia la specifica citazione, trattan-

dosi di dichiarazioni che attengono direttamente ai fatti stragisti di competenza delle 

Autorità Giudiziarie di Firenze e Caltanissetta. 

E’ appena il caso, tuttavia, di rilevare che dette dichiarazioni non appaiono in 

alcun modo costituire una smentita del quadro probatorio finora illustrato per vari or-

dini di motivi.  

In primo luogo, tali moventi non sembrano per nulla incompatibili col progetto 

eversivo del ’90-’91, ben potendo trattarsi di moventi specifici ed ulteriori che veni-

vano ad innestarsi in un piano criminale a più ampio respiro. Anzi, è plausibile che 

l’esito del maxiprocesso, infausto per l’organizzazione nonostante gli impegni assunti 

dai tradizionali referenti politici, abbia costituito l’ultimo episodio, l’ultima conferma 

per Cosa Nostra dell’inaffidabilità, dal suo punto di vista, di quella classe politica e 

quindi della necessità di “rinnovare” i propri referenti politici, regolando i conti con i 

vecchi “garanti”. E che, nello stesso contesto, obiettivi come Giovanni Falcone e Pao-

lo Borsellino nel ’92, e quelli individuati per gli attentati del ’93 siano stati ritenuti, in 

quel frangente, i più idonei – per una pluralità di motivi anche eterogenei – per la rea-

lizzazione del progetto eversivo.  

Del resto, l’ipotesi di un movente ulteriore ed occulto delle stragi, convergente 

con quello “tradizionale” di Cosa Nostra, venne già avanzata dalla D.I.A. nella citata 

nota n. 4222/94 del 4 marzo 1994, prendendo le mosse da “talune anomalie rispetto 

agli schemi comportamentali tradizionali di cosa nostra”. All’ipotesi “ che si fossero 

inserite nell'azione mafiosa patologie estranee”, la D.I.A. infatti perveniva, con  spe-

ciale riferimento alla strage di via D’Amelio, sulla base di un dato storico incontro-

vertibile: la strage venne eseguita pochi giorni prima che si concludesse in Parlamen-

to la discussione sulla conversione in legge del D.L. 8/6/1992, poi convertito nella 

legge 7/8/1992, ed il dibattito parlamentare aveva evidenziato resistenze da parte di 

varie forze politiche alla conversione di alcune norme, sicché appariva poco consono 
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alla tradizionale prudenza di Cosa Nostra avere impresso una accelerazione 

all’esecuzione della strage, così finendo per agevolare la rapida conversione in legge 

del decreto con una serie di significativi inasprimenti22. 

Né è sostenibile che i capi di Cosa Nostra non fossero consapevoli dell’effetto 

controproducente che sarebbe derivato all’organizzazione dall’esecuzione della strage 

di via d’Amelio, come dimostrano le rivelazioni del collaboratore Pasquale Galasso 

circa l’attenzione con la quale i boss mafiosi seguivano l’evolversi della vicenda della 

conversione in legge del decreto Martelli del giugno 199223. 

 

Va inoltre rilevato che le dichiarazioni relative alle causali dei fatti stragisti del 

’92 e del ’93 si riferiscono, in gran parte, a notizie apprese nel periodo immediata-

mente antecedente e, ancor di più, successivo alla commissione dei singoli delitti. In 

epoca, dunque, diversa rispetto a quella della costituzione dell’associazione eversiva 

oggetto del presente procedimento, sicché è verosimile che in tale fase la strategia 

                                           
22 Nella citata informativa della D.I.A., in particolare, si evidenziava : “In un momento così delicato, a soli due mesi di 
distanza dalla strage di Capaci, l'esecuzione di un secondo gravissimo omicidio, per cui non esisteva alcuna apparente 
motivazione di urgenza, non sembra sia da ricondurre esclusivamente agli interessi immediati di "cosa nostra". L'orga-
nizzazione mafiosa, adusa a ponderare con cura le proprie mosse, non poteva non considerare che l'impatto sull'opi-
nione pubblica sarebbe stato fortissimo e che altrettanto forte sarebbe stata la richiesta di adozione di severe misure di 
contrasto alla criminalità. Difatti con l'omicidio Borsellino cadde ogni perplessità nei confronti del provvedimento go-
vernativo che venne addirittura inasprito. L'apparente incongruenza della decisione presa da "cosa nostra" non può 
quindi trovare giustificazione se non interpretando la sua condotta come espressione della volontà di perseguire fini 
diversi da quelli logicamente ad essa attribuibili, quali quello di provocare il rinvio di un processo o impedire ad un 
magistrato di proseguire in una inchiesta capace di arrecare gravi danni all'organizzazione o semplicemente eseguire 
una vendetta.”. 
23 Pasquale Galasso, nell’interrogatorio reso al P.M. di Roma il 3 febbraio 1994, dichiarava: “ADR - nel luglio del 1992 
a seguito dell’applicazione del decreto Martelli e più in particolare dell’art. 41 bis di detto decreto fui trasferito con 
urgenza a Spoleto, se non ricordo male intorno al 20-25 di quel mese, lì al secondo piano (seconda sezione) ho avuto 
modo di incontrarmi con diversi capo-clan fra cui D’Alessandro Michele, Gionta e tale “Ceccio” di “Rione Traiano”, i 
Mariano, ed un po’ tutta la criminalità campana.ADR - c’era anche Catapano Raffaele anche se poi di lì a poco fu tra-
sferito all’Asinara. In quei giorni di trasferimenti, eravamo tutti sconvolti ancora dai provvedimenti che lo Stato aveva 
preso e prendeva ancora nei nostri confronti, specie durante i passeggi parlavamo in continuazione della necessità di 
reagire a quella situazione di emergenza che si era creata dal momento che venivamo trattati come carne da macello: 
ricordo che in quel carcere all’epoca c’erano Calò, Gionta, Brusca Giovanni, che faceva l’invalido. C’era chi afferma-
va che era necessario ammazzare le guardie carcerarie o il direttore del carcere di Spoleto oppure questo o quel magi-
strato napoletano o investigatore napoletano, che particolarmente si era distinto nell’incriminare diversi di 
noi.……...ADR - non sentii parlare di attentati nei confronti di musei in modo specifico, ma sentii parlare di progetti di 
attentati da farsi in tutta Italia, ripeto che le persone che vedevo intorno erano tutte esasperate da quello che stava suc-
cedendo. Tramite Gionta, che da sempre era notorio essere referente di Calò della Campania, seppi che Pippo Calò ci 
invitava a stare tutti calmi per attendere se effettivamente il 7 agosto il decreto Martelli fosse stato ratificato dal Par-
lamento, ognuno dopo sarebbe stato libero di prendere le iniziative che voleva contro lo Stato. Il Calò voleva in con-
creto che si pianificassero i dissidi tra i vari clan proprio per far fronte comune nei confronti dello Stato. 
ADR - questo di cui sto riferendo è accaduto in quei 10 - 15 giorni che seguirono l’applicazione di quel decreto, infatti 
di lì a poco Pippo Calò fu trasferito all’Asinara, così pure il Catapano ed altri detenuti”. 
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complessiva perseguita non sia stata comunicata a tutti i membri dell’organizzazione 

che non vi erano coinvolti fin dall’inizio. 

Né può ritenersi che costituisca un elemento idoneo a smentire l’attendibilità 

delle dichiarazioni dei collaboranti, finora esaminate, la semplice circostanza che altri 

collaboratori, seppur di indiscutibile spessore, abbiano dichiarato di non saper nulla 

né del “piano”, né di riunioni svoltesi ad Enna.  

Come si osserva nella motivazione della sentenza sulla strage di Capaci, emes-

sa dalla Corte d’Assise di Caltanissetta il 26.9.1997,  “…la strategia elaborata nel 

corso della riunione di Enna riferita dal Malvagna e dal Pulvirenti non era finalizza-

ta ad un’immediata operatività, quanto meno per gli attentati più eclatanti, come 

l’omicidio Lima e la strage di Capaci, che verosimilmente non erano stati neanche 

specificamente trattati, perché non sarebbe stata comunque prudente compiere azioni 

di quel genere in Sicilia nell’imminenza del giudizio della Suprema Corte di Cassa-

zione e, quindi, la deliberazione dei tempi e modi di quei crimini doveva essere ri-

mandata ad un momento successivo, più vicino a quello dell’esecuzione. E, tuttavia, 

quella riunione aveva una sua particolare utilità per il Riina, in quanto gli serviva a 

verificare il consenso di tutti i rappresentanti delle varie province ad una strategia di 

così ampia portata da non poter essere certo preparata ed attuata in tempi brevi, sic-

ché  il Riina ben poteva dopo tale consenso compiere gli ulteriori necessari passi che 

dovevano gradatamente portare all’esecuzione dell’omicidio Lima prima ed alla 

strage di Capaci poi.  

Né deve meravigliare il fatto che l’esistenza della riunione non  fosse nota 

agli affiliati, pur di grado elevato, alle “famiglie” palermitane, poiché la comparti-

mentazione delle conoscenze nell’ambito di quelle strutture, di gran lunga più arti-

colate su diversi livelli gerarchici rispetto alla “famiglia” catanese facente capo al 

Santapaola, rendeva certamente meno facile ad un consociato palermitano non di-

rettamente coinvolto nella vicenda di venire a conoscenza di un incontro tra i verti-

ci delle varie province rispetto a quanto non lo fosse per un consociato catanese di 

livello elevato qual era certamente il Pulvirenti, dalle cui confidenze il Malvagna 
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aveva tratto la sua conoscenza della riunione, in virtù del suo stretto rapporto an-

che familiare con lo stesso. “.  

 Tali considerazioni, contenute nella sentenza della Corte d’Assise di Caltanis-

setta, appaiono ancor più condivisibili alla luce delle rivelazioni di Sinacori sui nuovi 

moduli organizzativi e operativi di speciale segretezza interna delle informazioni a-

dottati da Riina nel 1991, di cui si è già detto a proposito dell’istituzione della c.d.  

“supercosa”. 
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PARTE II 
 

Le indagini svolte 
 

 

 
 Verranno di seguito esaminate le altre risultanze investigative, eterogenee ri-

spetto alle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, dalle quali sono emersi ulteriori 

indizi in ordine al reato di associazione eversiva per cui si procede. Risultanze inve-

stigative, che – come si evidenzierà – costituiscono, nel contempo, elementi di prova 

autonomi ed elementi di riscontro delle dichiarazioni dei collaboranti. 

 
 
 
 
 
 

Capitolo 1 
 

Le indagini sull’omicidio Lima 
 
 

 
Come è noto, secondo la ricostruzione dei collaboratori di giustizia, consacrata 

nelle sentenze di primo e di secondo grado che hanno condannato i responsabili 

dell’omicidio, l'on. Lima è stato ucciso perché considerato il simbolo di quella com-

ponente politica che, dopo avere attuato per tanti anni un rapporto di pacifica convi-

venza e di scambio di favori con Cosa Nostra (che, a sua volta, riversava su di questa 

i voti controllati dall’organizzazione), non sembrava più interessata a tutelare gli inte-

ressi dell'associazione mafiosa, mostrando – anzi - di voler proseguire in una politica 

contraria. 

Ma già nell’ambito delle indagini su quell’omicidio alcune risultanze sembra-

vano confermare l’esistenza di ulteriori interessi all’eliminazione dell’on. Lima, con-

vergenti con quelli di Cosa Nostra, immediatamente legati all’esito del maxiprocesso 
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in Cassazione.  Invero, al di là delle motivazioni dell’omicidio riferibili ad una lettura 

del tutto interna all’ottica di Cosa Nostra, non possono esservi dubbi sugli obiettivi 

effetti destabilizzanti dell’omicidio di un personaggio della caratura dell’on. Lima al-

la vigilia delle consultazioni elettorali nazionali del ’92.  Il colpo inferto al sen. An-

dreotti fu notevole, specie se si considera che era già avviata la “corsa” alla Presiden-

za della Repubblica rispetto alla quale Andreotti era uno dei candidati più favoriti. E 

v’è più di una risultanza che depone nel senso della sussistenza di un movente occul-

to dell’omicidio Lima, più prettamente politico, che trascende gli interessi di Cosa 

Nostra e converge con essi. 

 A conferma del fatto che l’omicidio Lima rientrasse in un ben più ampia stra-

tegia che “partiva da lontano”, di cui era ben consapevole anche Cosa Nostra, depon-

gono varie dichiarazioni di collaboratori. Fin da quelle di Gaspare Mutolo, fra i primi 

a rendere dichiarazioni in merito (egli iniziò a collaborare nel 1992, subito dopo 

l’omicidio Lima e la strage di Capaci), il quale ha riferito che il boss Salvatore Mon-

talto, in occasione di un incontro avvenuto nel corridoio antistante le sale-colloquio 

del carcere ove erano entrambi detenuti, gli disse – commentando con palese soddi-

sfazione l’omicidio Lima - «accuminciaru finalmente», facendo un eloquente gesto 

con entrambe le mani atteggiate a cerchio. Un’evidente allusione ad un ben preciso 

“programma di attentati” del quale l’omicidio Lima costituiva evidentemente soltanto 

il primo atto. 

E Gioacchino La Barbera nell’interrogatorio del 3.12.1993 ha riferito: 

A tal proposito, riferisco una conversazione che ebbi con Gioè Antonino la sera in cui fi-

nimmo di caricare l'esplosivo sotto l'autostrada e che poi servì per l'attentato al Giudice 

Falcone (di cui ho ampiamente riferito al P.M. di Caltanissetta). Questa conversazione 

ebbe luogo circa dieci giorni prima il giorno della strage, e fu solo allora che io seppi che 

obiettivo dell'attentato era proprio il Giudice Falcone. 

Presi allora a parte il Gioè, e parlando solo con lui gli chiesi, in sostanza, che cosa voles-

sero fare i corleonesi; se volevano combattere lo Stato e dove saremmo andati a finire noi. 

Il Gioè, prima allargò le braccia, a significare che lui, come me, non aveva come staccarsi 

da questo destino ormai segnato. Aggiunse poi qualche parola per alludere ad altri avve-

nimenti ancora terribili (come io ho meglio capito in seguito), e mi disse che per noi le al-
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ternative erano solo o la condanna all'ergastolo, o di morire in un conflitto a fuoco, o di 

mettersi un laccio al collo e suicidarsi; o ancora di essere uccisi da Cosa Nostra se aves-

simo manifestato il minimo segno di dissenso. 

Ripeto che questo discorso di Gioè mi convince sempre più che egli sapesse anche qualco-

sa sui programmi dei capi di Cosa Nostra, per il periodo successivo alla strage di Capaci. 

 

 L’ipotesi da verificare è, quindi, se l’omicidio Lima sia stato il primo “atto vio-

lento” di realizzazione del programma criminoso dell’associazione eversiva costituita 

nel 1990, l’inizio della guerra del sistema criminale contro il sistema politico-

istituzionale vigente. Ed occorre stabilire quali fossero le connessioni fra l’omicidio 

Lima ed i successivi fatti criminosi palermitani: le stragi immediatamente successive 

di Capaci e di Via D’Amelio, e l’omicidio di Ignazio Salvo del settembre di quel 

1992. 

 
 
 
 
 
1.  Le informazioni fornite da Elio Ciolini 
 
 
 Vanno, innanzitutto, segnalate le informazioni che sulla strategia eversiva fornì 

Elio Ciolini, ambiguo personaggio legato al mondo dei servizi segreti, nonché ad am-

bienti massonici e dell’eversione nera, il quale – dato questo, di indiscutibile ed ob-

biettiva rilevanza - informò l’autorità giudiziaria dell’esistenza del “piano” prima an-

cora che esso si manifestasse in modo eclatante con l’omicidio Lima. 

Tratto in arresto alla fine del 1991, il 4 marzo 1992 (e quindi otto giorni prima 

dell’omicidio Lima) il Ciolini indirizzava, infatti, al giudice istruttore presso il Tribu-

nale di Bologna la seguente missiva, avente per esplicito oggetto la “nuova strategia 

tensione in Italia – periodo: marzo-luglio 1992”. 

“Nel periodo marzo-luglio di quest’anno avverranno fatti intesi a destabi-

lizzare l’ordine pubblico come esplosioni dinamitarde intese a colpire 

quelle persone “comuni” in luoghi pubblici, sequestro ed eventuale “omi-



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 84

cidio” di esponente politico PSI, PCI, DC sequestro ed eventuale “omici-

dio” del futuro Presidente della Repubblica. 

Tutto questo è stato deciso a Zagabria - Yu - (settembre 91) nel quadro di 

un “riordinamento politico” della destra europea e in Italia è inteso ad un 

nuovo ordine “generale” con i relativi vantaggi economico finanziari (già 

in corso) dei responsabili di questo nuovo ordine deviato massonico politi-

co culturale, attualmente basato sulla commercializzazione degli stupefa-

centi. 

La “storia” si ripete dopo quasi quindici anni ci sarà un ritorno alle stra-

tegie omicide per conseguire i loro intenti falliti. 

Ritornano come l’araba fenice”. 

 

 Se il Ciolini non è fornito di doti “paranormali” di preveggenza, significa che 

egli era venuto in possesso di preziose informazioni sulla strategia di imminente at-

tuazione. Non può sfuggire la straordinaria precisione dell’individuazione del periodo 

di attuazione della strategia: marzo – luglio ’92, periodo entro il quale vengono uccisi 

il sen. Lima (il 12 marzo), il dr. Falcone (23 maggio) e il dr. Borsellino (19 luglio). 

A ciò si aggiunga che il riferimento, da parte di Ciolini, agli obiettivi della stra-

tegia individuati in esponenti politici della D.C. e del P.S.I. e nel futuro Presidente 

della Repubblica trova straordinaria conferma nel fatto che, secondo convergenti ac-

quisizioni, l’on. Lima, esponente politico della D.C. ed ambasciatore in Sicilia del 

sen. Giulio Andreotti, all’epoca ritenuto il futuro Presidente della Repubblica, venne 

ucciso anche per ostacolare la candidatura Andreotti alla Presidenza della Repubblica 

(cfr., in particolare, le dichiarazioni di Vito Ciancimino e Giovanni Brusca, riportate 

più avanti). E numerose sono le acquisizioni che depongono nel senso che Falcone 

venne ucciso, tra l’altro, anche per le medesime finalità e che le due stragi del ’92 e-

rano anche finalizzate a colpire un esponente politico del P.S.I., e cioè Claudio Mar-
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telli (si noti che Falcone e Borsellino erano i due candidati dell’allora Ministro di 

Grazia e Giustizia alla Procura Nazionale Antimafia24). 

 Ma Ciolini fornì informazioni su eventi di per sé “imprevedibili” non soltanto 

prima dell’omicidio Lima, ma lo stesso fece anche successivamente, prima della stra-

ge di Capaci.  

In data 18 marzo 1992, scriveva infatti un’altra lettera al giudice istruttore di 

Bologna: 

“Oggetto: RIF Lettera data 4-3-1992 

Egregio dottore, 

Non a caso la mia informazione sugli eventi di quanto in oggetto, per sfor-

tuna, si è rivelata giusta. 

Alla riunione (Sissak) parlavano Inglese, ho fatto un poco di fatica a ricor-

dare, e per questo solo oggi le scrivo. 

Ora, “bisogna” attendersi un’operazione terroristica diretta ai vertici PSI, 

a personaggio di rilievo…” 

 

 E’ evidente anche in questo caso lo straordinario rilievo dell’informazione for-

nita più di due mesi prima della strage di Capaci, se si tiene conto degli stretti rappor-

ti stabilitisi negli ultimi anni fra Falcone e Martelli e delle modalità esecutive di tipo 

terroristico adottate per la strage di Capaci. 

 Lo stesso 18 marzo 1992 ufficiali del ROS, Sezione Anticrimine di Bologna, 

avevano un colloquio in carcere con il Ciolini25. Questi esordiva dicendo: “avete visto 

cosa è successo” riferendosi all’omicidio Lima da lui preannunciato con la lettera del 

4 marzo. 

 Dichiarava poi di avere appreso dell’esistenza del piano eversivo nel corso di 

una riunione svoltasi a Sissak (un centro della ex Jugoslavia), alla quale - a suo dire - 

avevano partecipato alcuni esponenti della destra internazionale, tra i quali un ameri-

                                           
24 Cfr., sul punto, le sentenze, in atti, emesse dalla Corte d’Assise di Caltanissetta sulle stragi di Capaci e di via 
D’Amelio. 
25 Cfr. nota della Sezione Anticrimine di Bologna del R.O.S. dei CC. del 19.3.1992. 
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cano e un austriaco. Il finanziamento di tale organizzazione sarebbe avvenuto con la 

vendita di grosse partite di stupefacenti e con la gestione di raffinerie di droga. Preci-

sava inoltre che tale organizzazione possedeva le “schede” di alcuni esponenti politici 

italiani di rilievo. E manifestava preoccupazione per il fatto che taluni documenti 

comprovanti la sua presenza in Croazia potessero venire in possesso di Licio Gelli. 

 Produceva quindi il seguente appunto esplicativo nel quale venivano indicate la 

matrice e le strategie della predetta organizzazione : 

“Strategia della tensione marzo-luglio 92 

Matrice masso-politico-Mafia = Siderno Group Montreal -Cosa Nostra-

Catania-Roma (DC - ANDREOTTI)- ANDREOTTI-via-D’ACQUISTO-

LIMA 

Sissan- 

Accordo futuro governo croato (TUJDEMANN) massone per - protezione 

laboratori Eroina - transito cocaina - cambio -Ristrutturazione economia 

croata e riconoscimento Repubblica Croata - Investimento previsto 1000 

milioni $... (segue parte non leggibile nella copia del manoscritto a nostra 

disposizione) 

Sissan- 

Accordo fra gruppi estremisti per politica di destra in Europa commerciale 

-Austria -Germania- Francia- Italia- Spagna- Portogallo- Grecia 

...commercializzazione eroina-cocaina-via (parola illeggibile) Sicilia- Yu-

goslavia (prov eroina Turchia) 

Commercializzazione - Sicilia Yugo -trasporto sottomarino Prov Urss (mi-

ni) pers croato - 

Protezione Dc via Mr D’ACQUISTO e LIMA - previsto futuro Presidenza 

ANDREOTTI- 

Dc domanda voti alla Cupola per nuove elezioni. 

Corrente DC sinistra no d’accordo con voti Cupola. 
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ANDREOTTI, secondo gli sviluppi della politica di sinistra e destra, poco 

(segue una parola poco leggibile) reticente. 

Si giustifica, LIMA, per pressione a ANDREOTTI. 

E’ prevista anche, con l’accordo PSI, Repubblica Presidenziale 

ANDREOTTI. 

Cupole - Pressione a ANDREOTTI, (seguono due parole di difficile lettu-

ra, forse : “anche perchè” oppure “affinché”) nuovi sviluppi, indirizzo poli-

tico, leghe ecc, mette la situazione della mafia, in Sicilia in difficoltà 

Strategia 

Creare intimidazione nei confronti di quei soggetti e Istituzioni stato (for-

ze di polizia ecc.) affinché non abbiano la volontà di farlo e distogliere 

l’impegno dell’opinione pubblica dalla lotta alla mafia, con un pericolo 

diverso e maggiore di quello della mafia. 

……………… 

 

 Un documento di straordinaria rilevanza, dove Ciolini forniva una chiave di 

lettura dell’omicidio Lima, interpretato come una “pressione” su Andreotti per pie-

garlo verso nuovi indirizzi politici (nell’appunto c’è anche un accenno alle “leghe”) e 

ribadiva, prima che ancora venissero compiute le stragi palermitane di maggio e lu-

glio, che l’arco temporale della nuova “strategia della tensione” avrebbe abbracciato 

il periodo marzo-luglio ’92. 

 Appare, poi , estremamente significativo il fatto che Ciolini già nel marzo del 

1992 indichi che il successivo sviluppo del piano criminoso prevedeva la creazione di 

“un pericolo diverso e maggiore di quello della mafia” per “creare intimidazione” 

nei confronti delle Istituzioni e per “distogliere l’impegno dell’opinione pubblica dal-

la lotta alla mafia”. Si consideri infatti che le stragi del 1993, perpetrate nel centro-

nord del paese, determinarono un clima di intimidazione nei confronti delle Istituzio-

ni ed erano idonee a distogliere l’attenzione dell’opinione pubblica dalla lotta alla 
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mafia a causa dell’insorgere di un clima di terrore diffuso anche perché gli autori del-

le stragi erano occulti ed i loro moventi non apparivano decifrabili. 

 

 Il rilievo delle informazioni fornite dal Ciolini appare, poi, ancor più significa-

tivo se si tiene conto del fatto che egli attribuisce proprio alla massoneria ed alla de-

stra eversiva, nazionale ed internazionale, un ruolo di primo piano nell’elaborazione 

del piano eversivo, così come – da una visuale diversa – hanno fatto vari collaboranti 

provenienti dalle file della criminalità organizzata26. 

 
 

Dalle indagini delegate da questo Ufficio ed espletate dalla D.I.A. si sono rico-

struiti i movimenti di Elio Ciolini antecedenti al suo arresto avvenuto a Firenze il 2 

dicembre 199127. Egli già in occasione dell’arresto si trovava in compagnia di tale 

Cubas Pena Carmen Rosa, cittadina peruviana, la quale, prima di venire in Italia, fino 

al marzo 1991, era stata al servizio del proprio Paese come agente di polizia. I due si 

erano conosciuti in Perù, dove Ciolini ufficialmente gestiva un'agenzia privata di sor-

veglianza, ed alla fine del marzo 1991 si erano trasferiti in Svizzera, ove avevano al-

loggiato in una pensione del centro di Zurigo. Inoltre è risultato che il Ciolini aveva 

soggiornato a Bruxelles, nel periodo dal 6 all’11 maggio 1991, con spostamenti aerei 

a Zurigo.  

 In relazione ai motivi della sua presenza a Bruxelles, nel corso 

dell’interrogatorio eseguito l’1/10/1992 in esecuzione di una commissione rogatoria 

internazionale richiesta dalle A.G. del Belgio, il Ciolini ebbe a dichiarare che: 

 ".....in quella data (6.5.1991) mi trovavo in Belgio con passaporto effettiva-

mente rilasciato dalle autorità peruviane a nome di Riveira, per andare negli uffici 

della NATO.......". E certamente colpisce non poco che Ciolini frequentasse uffici 

NATO. 

                                           
26 Si noti che Ciolini colloca la riunione, in cui si parlò del piano eversivo, in un centro della ex-Jugoslavia (Sissak) e 
che proprio nella ex Jugoslavia ha operato per anni l’indagato Giovanni Di Stefano (cfr. supra parte I cap. 4). 
27 Cfr. nota della D.I.A. – Centro Operativo di Firenze del 7.3.1997. 
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  La Cubas, anch’essa sentita sui loro movimenti, dichiarò che Ciolini fra il set-

tembre e l’ottobre del 1991 aveva fatto un viaggio di dieci giorni in Iugoslavia, as-

seritamente per recarsi in una località denominata Sissak. Un ulteriore riscontro 

all’attendibilità delle dichiarazioni di Ciolini. 

 
 

 

2.   L’agenzia di stampa “ Repubblica” 

 

In singolare consonanza con le risultanze finora acquisite sono anche le valuta-

zioni dell’omicidio Lima contenute in un articolo pubblicato dall’agenzia di stampa 

“Repubblica”  che, come le rivelazioni di Ciolini, sembrano avere il dono della “pre-

veggenza”.  

 L’agenzia giornalistica Repubblica, il 19 marzo 1992 (quindi sette giorni dopo 

l’omicidio Lima), pubblicò il seguente articolo che si trascrive testualmente per il suo 

estremo interesse: 

  

Agenzia giornalistica 

REPUBBLICA 

QUOTIDIANO POLITICO-ECONOMICO-FINANZIARIO 

RISERVATO AGLI ABBONATI 

 

 ANNO XIII - N. 65 - 19 marzo 1992 

  

UN’ ”IRA”  PER LIMA? 

SICILIA COME SINGAPORE DEL MEDITERRANEO 

 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, intervistato dal quotidiano di Scal-

fari, ha fatto riferimento ad una possibile articolazione del terrorismo, na-

zionale ed internazionale, come esecutore-regista dell’eccidio di Salvo Li-
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ma. Resta, tuttavia, indeterminata la sua matrice e la strategia complessiva 

che ne regolerebbero la presenza nella società italiana ed i suoi principi di 

azione. Una possibile teorizzazione e comparazione, benché astratta, degli 

elementi distintivi delle varie eversioni, che dilaniano il territorio del Vec-

chio Continente, indurrebbe a ricondurre il delitto dell’uomo politico sici-

liano all’interno di una logica separatista ed autonomista, anche se mai 

esplicitamente dichiarata, al contrario di quanto avviene per l’IRA 

dell’Irlanda del Nord. 

L’atipicità, per così dire, del caso italiano si configura nel fatto che la Ma-

fia siciliana, in particolare, avrebbe, fin d’ora, il “controllo militare” del 

territorio, unito ad imponenti canali di auto-finanziamento, che hanno sol-

tanto un pallido riscontro con alcune situazioni fortemente compromesse 

dell’America latina. Per divenire essa stessa Stato le risulta, quindi, suffi-

ciente conquistare l’autonomia amministrativa e regolamentare, al fine 

di costituirsi come nuovo paradiso fiscale del Mediterraneo, portando alle 

estreme conseguenze le tecniche di “offshore” e di traffico commerciale 

(stavolta non più illegale), diretto a sfidare i dazi e le difese doganali dei 

Paesi confinanti. 

Un simile approccio, malgrado l’apparente “temerarietà”, possiede una 

giustificazione storica (ricordando, semplicemente, alcune elaborazioni 

mafiose - Sindona in testa - che volevano fare dell’isola liberata un nuovo 

Stato della federazione statunitense), per non parlare degli aspetti pratici 

di una simile operazione. Infatti, l’attacco diretto ai centri nevralgici di 

mediazione del sistema dei partiti popolari comporta, come effetto imme-

diato, sia la frammentazione del consenso (aspetto, quest’ultimo, destina-

to ad offrire ben altri margini di manovra al condizionamento ed alla pe-

netrazione mafiosa dell’elettorato attivo), sia un inasprimento del mecca-

nismo di tradizione Nord-Sud. Quest’ultimo aspetto fa riferimento al pro-

cesso di “feeback”, secondo il quale all’aumento della pressione criminale 
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nel Sud corrisponde una contro-reazione della società civile che tende a 

prendere le distanze dalla situazione meridionale, apparentemente incon-

trollabile. 

Le due forze, uguali e contrarie, applicate agli estremi della struttura isti-

tuzionale italiana, provocano un quadro complesso di tensioni interne che, 

raggiunti i limiti caratteristici della plasticità dell’aggregato socio econo-

mico interessato, ne causa la rottura irreversibile. Nel caso concreto la 

“regionalizzazione” del voto, a danno dei grandi partiti popolari, compor-

ta, come prima, destabilizzante, conseguenza, la loro ghettizzazione geo-

grafica, annullandone la capacità di rappresentazione e di mediazione 

degli interessi generali. Ora, poiché non è minimamente immaginabile 

che la strategia mafiosa, così sottile nei suoi approcci con l’alta finanza 

(grazie al mantenimento ed allo sviluppo dei canali di riciclaggio, che ne-

cessitano del contributo e dell’arruolamento di esperti di rango), sottova-

luti le condizioni e le implicazioni di un simile strappo anti-unitario, oc-

corre elaborare la cornice di compatibilità generale, rispetto agli schemi 

internazionali, in cui si muoverebbe il progetto. 

Una prima osservazione concerne la divisione del lavoro, a livello mondia-

le, e le sue implicazioni macroeconomiche. Qualora, infatti, il potere ma-

fioso riuscisse a conquistare un’autonomia regolamentare, dopo aver ac-

quisito il controllo militare del territorio ed essersi assicurato ingenti fon-

ti di autofinanziamento, la “deregulation” che ne seguirebbe, in tema di 

diritto del lavoro e di insediamenti produttivi, servirebbe a richiamare un 

forte afflusso, dall’estero, di capitale di investimento e speculativo, a bre-

ve, medio e lungo termine, (nel caso specifico, la Sicilia si configurerebbe 

come una “Singapore del Mediterraneo”). La seconda, fondamentale, 

considerazione riguarda l’essenza stessa del principio di accumulazione 

capitalistico che, dapprima, procede attraverso una fase più o meno “sel-

vaggia”(quella, in particolare, che sta dietro al fenomeno siciliano), per 
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poi assestarsi, con propri ruoli e spazi, nel quadro generale dell’equilibrio 

dei mercati mondiali (di beni, merci, servizi e finanza). Come in una rete 

complessa di distribuzione e di trasporto d’energia risulta fisicamente indi-

spensabile la costruzione di “valvole di sfogo”, così nel circuito mondiale 

della finanza e dei commerci diviene indispensabile la progettazione e rea-

lizzazione delle piattaforme “offshore”, nonché la ridenominazione illeci-

to-lecito dei capitali di dubbia costituzione, al momento in cui questi ultimi 

rappresentino una quota-parte rilevante del flusso globale. 

Paradossalmente, il federalismo del Nord avrebbe tutto l’interesse a la-

sciar sviluppare un’analoga forma organizzativa al Sud, lasciando che si 

configuri come paradiso fiscale e crocevia di ogni forma di traffici e di 

impieghi produttivi, privi delle usuali forme di controllo, responsabili del-

la compressione del reddito derivabile dalla diversificazione degli impie-

ghi del capitale disponibile. Molti, ancora oggi, sono propensi a denuncia-

re la responsabilità di Grandi Vecchi, capaci di tirare le fila di manovra 

così complesse, dimenticandosi che, in realtà, ci si trova confrontati con 

processi di globalizzazione che, nessuno, per quanto esteso fosse il suo po-

tere, potrebbe mai condizionare da unico centro. La multipolarità esisten-

te, con le sue specializzazioni “fisiologiche”, non è in grado di sopportare 

(pena l’impoverimento complessivo del sistema) né semplificazioni ridutti-

ve, né tantomeno un’eterodirezione, dato che non esiste alcun centro di po-

tere in grado di governare le immense, imprevedibili, variabili in gioco, il 

cui equilibrio dinamico è funzione del tempo e del grado di conoscenze ac-

quisite fino a quel momento. (M.B.) 

 

 Come si nota, l’esposizione contenuta nell’articolo coincide perfettamente con 

la ricostruzione della strategia politica del piano eversivo quale emerge dalla lettura 

coordinata delle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia finora esposte e delle ri-

sultanze processuali acquisite. 
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 In sintesi, l’articolista individua la reale e segreta motivazione dell’omicidio 

dell’on. Lima nell’incipit di un piano diretto: 

a)  ad attaccare i centri nevralgici di mediazione del sistema dei partiti popolari; 

b)  a determinare il collasso del vecchio sistema e a regionalizzare il voto 

all’interno di un progetto federalista che consegnerebbe il Nord e il Sud 

dell’Italia a forze interessate a spartirsi il paese; 

c)  a fare della Sicilia la “Singapore del Mediterraneo”, paradiso fiscale e crocevia 

di tutti i traffici ed impieghi produttivi illeciti e leciti.  

 

 Se si confronta questo articolo con le dichiarazioni del collaboratore Leonardo 

Messina si ha la sensazione che Messina e l’articolista parlino dello stesso progetto. 

E può forse ritenersi una coincidenza il fatto che in tempi assolutamente non 

sospetti, e cioè nell’immediatezza dell’omicidio Lima, qualcuno ipotizzasse una ma-

trice politico-eversiva del delitto finalizzata a determinare le condizioni più idonee 

per la secessione della Sicilia? 

 I casi sono due : 

 O l’autore di quell’articolo ha avuto uno straordinario intuito, oppure, più reali-

sticamente, coloro che si muovevano intorno all’agenzia Repubblica avevano avuto, 

attraverso canali occulti, notizia di quanto stava accadendo, e non potendolo denun-

ciare a chiare lettere, perché prigionieri del loro passato e di un gioco di ricatti incro-

ciati, lanciarono dei messaggi cifrati. 

 Se l’ipotesi che si viene delineando fosse esatta, si tratterebbe del tipico scena-

rio di uno scontro sotterraneo tra settori della vecchia classe dirigente e coloro che 

aspiravano, avendone i mezzi e la capacità, a prendere il loro posto al vertice dello 

Stato. 

 In questo contesto Cosa Nostra si sarebbe limitata ad un cambio di alleanze e 

l’omicidio dell’on. Lima, con il quale venne messo fuori causa il senatore Andreotti, 

sarebbe stato in realtà l’incipit della prima fase del piano. 
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 Ma le “profezie” di questa “ben informata” agenzia di stampa non finiscono 

qui, perché è ancora più impressionante quanto si scrive in altri due articoli pubblicati 

dalla medesima agenzia il 21 e 22 maggio 1992. 

 In entrambi tali articoli (48 e 24 ore prima della strage di Capaci), si anticipa 

che esiste il pericolo che per fare passare la candidatura istituzionale di Spadolini  e 

di Scalfaro, venga realizzato “un bel botto esterno” come ai tempi di Moro. 

 

 

 

 

AGENZIA GIORNALISTICA 

REPUBBLICA 

 

QUOTIDIANO POLITICO ECONOMICO FINANZIARIO RISERVATO 

AGLI ABBONATI 

 

ANNO XIII N. 112 - 21 maggio 1992 

 

IMPASSE NELL’ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA   

METODO FORLANI O METODO DE MITA? 

 

Solo su di un punto esiste a Montecitorio un’ampia maggioranza: 

sull’ignorare i ridicoli vaneggiamenti dei vari Cirini intorno all’ipotesi di 

Giulio Andreotti per il Quirinale. Fanno persino tenerezza questi perso-

naggi ormai con un piede fuori del palazzo nell’accanirsi a resuscitare il 

diavolo per salvare se stessi; ma la sola ombra di Giulio terrorizza pre-

politicamente un po’ tutti. Uniti nel corale “vade retro Satana”, i grandi 

elettori appaiono come disuniti su tutto il resto. Da dieci giorni, nel Tran-
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satlantico, le antiche demarcazioni tra sinistra e destra, tra cattolici e laici, 

tra moderati e progressisti sono decadute. Il confronto è sul metodo. 

Ci si divide tra il “metodo Forlani”, che prevede la partenza dall’alleanza 

quadripartita per poi allargarla al PDS e al PRI, e il metodo De Mita, fon-

dato su di un aprioristico accordo a sei per poi passare alla scelta comune 

di un capo dello stato adatto a garantire e a sostenere questo accordo poli-

tico anche in sede di governo. Un discorso sul metodo che neutralizza en-

trambi. Valiani, lanciato in pista dai repubblicani in riferimento al “meto-

do De Mita”, è stato impallinato. La stessa sorte, temiamo, accadrà ora al 

tentativo di Vassalli, portato avanti in base al “metodo Forlani”. E’ un 

dialogo metodologico tra sordi. E, per di più, l’inconciliabilità tra Forlani 

e De Mita è trasversale ai partiti: a cominciare, e soprattutto, da quello di 

maggioranza relativa. Scommettendo su questa nuova candidatura sociali-

sta, il segretario della Democrazia Cristiana rischia brutto. Non si vede in-

fatti perchè i parlamentari del quadripartito dovrebbero privilegiare Vas-

salli rispetto alla precedente candidatura, fallita, dello stesso Forlani. 

 

Si dice che la stragrande maggioranza degli elettori DC abbia assicurato il 

segretario di votare, magari controvoglia, Vassalli. Ma, si sa, nella scelta 

del Presidente della Repubblica la rigidità politica non ha mai avuto corso. 

Specialmente oggi, che sono in gioco decisioni istituzionali che vanno bene 

al di là del quadro di governo, questo corso non può averlo. Prima, sem-

mai, la DC avrebbe dovuto optare tra -  e non l’ha fatto - il metodo Forlani 

e il metodo De Mita. Quest’ultimo metodo, del resto, non può essere liqui-

dato con sufficienza visto che venne già sperimentato sette anni fa con la 

elezione di Francesco Cossiga. Allora, certo, poteva anche essere una scel-

ta obbligata quella  di ricercarla, l’intesa, tra i partiti espressione della 

“democrazia rappresentativa”, ma nel 1992 in Parlamento è cresciuta una 
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“anomala” rappresentanza di massa - parliamo della Lega Nord - che non 

può essere ignorata e che comunque si fa sentire.  

Siamo all’impasse? C’è da temere, a questo punto, che qualcuno rispolveri 

la tentazione tipicamente nazionale al colpo grosso. Le strategie della 

tensione costituiscono in questo paese una metodologia d’uso corrente in 

certe congiunture di blocco politico. 

Quando venne meno “la solidarietà nazionale” ed il sistema apparve an-

che allora bloccato, ci ritrovammo davanti il rapimento di Moro e la strage 

della sua scorta. Non vorremmo che ci riprovassero: non certo per farci 

trovare un Andreotti a gestire ancora l’immobilismo del sistema (visto che 

i tempi sono mutati e Andreotti è politicamente deceduto) ma magari uno 

Spadolini o uno Scalfaro quirinalizzati. 

AGENZIA GIORNALISTICA 

REPUBBLICA 

QUOTIDIANO POLITICO ECONOMICO FINANZIARIO RISERVATO 

AGLI ABBONATI 

ANNO XIII - N. 113 - 22 maggio 1992 

 

FORLANI DIMISSIONARIO 

IL BURATTINAIO NON E’ ISCRITTO ALLA DC 

 

Parlavamo ieri di “impasse” tra metodo Forlani e metodo De Mita per la 

elezione del Capo dello Stato. Con metà degli elettori democristiani ed al-

meno un quarto degli elettori socialisti che hanno negato il voto a Vassalli, 

i due disegni politici in competizione hanno pareggiato la partita. 

L’insuccesso di Valiani prima e di Vassalli poi ne azzera il senso e l’uso. 

Perché il segretario della DC, che si è ora dimesso di fronte ad uno scacco 

annunciato, ha voluto insistere ripetendo con la candidatura di Vassalli la 

brutta copia della fallita candidatura di Forlani? 
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C’è il sospetto che quest’ultima sceneggiata fosse necessaria per affossare 

i due metodi, per chiudere una fase politica e aprire un “passaggio istitu-

zionale”. La DC aveva per caso sempre fatto finta di puntare al Palazzo 

del Quirinale per riservarsi invece la volata per Palazzo Chigi ? Oppure, 

questa volta, i fili del grande gioco li ha tenuti in mano un Burattinaio di 

un’altra parrocchia? Noi siamo convinti che, mentre nel partito di maggio-

ranza relativa si contrapponevano dottamente i “metodi” del segretario e 

del presidente del partito che non tenevano conto dell’eclissi del quadri-

partito e nello stesso tempo dell’inconciliabilità a sinistra tra PSI e PDS, 

un terzo metodo abbia mischiato le carte politiche. Il Burattinaio andrebbe 

dunque ricercato in quel “partito trasversale”, alimentato da certe oligar-

chie finanziarie, che ha sempre puntato a portare Spadolini sul Colle. 

Perché, a questo punto, i partiti popolari sono ritenuti fuori gioco. E, 

quando si parla di passaggio istituzionale, sul nome di Scalfaro si ostina a 

soffermarsi solo Pannella: a meno che la DC decida di far quadrato sul 

nome del presidente della Camera. Al momento (poiché Andreotti è “mor-

to” anche se si muove nell’emiciclo di Montecitorio con i suoi piccoli e 

spauriti lacchè, comunque non può essere considerato, perché dimissiona-

rio, un possibile candidato istituzionale), la caduta dei due metodi, quello 

Forlani e quello De Mita, spalanca la via per il Quirinale al “supplente”. 

Avremo dunque la candidatura obbligata e vincente di Giovanni Spadoli-

ni? Manca ancora, perché passi in modo indolore questa candidatura del 

“partito trasversale”, qualcosa di drammaticamente straordinario. I partiti 

cioè, senza una strategia della tensione che piazzi un bel botto esterno - 

come ai tempi di Moro - a giustificazione di un voto d’emergenza, non po-

trebbero accettare d’autodelegittimarsi. Per fortuna, le brigate rosse e ne-

re oggi sono roba da museo. E, comunque, i poteri dello Stato hanno ac-

cumulato esperienza e dimostrato professionalità. 
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 Valgono qui le stesse considerazioni già svolte in relazione all’omicidio Lima: 

o siamo in presenza di una straordinaria capacità d’analisi politica quasi “divinato-

ria”, ovvero l’autore dell’articolo era venuto in possesso di qualche informazione cir-

ca il “piano” in corso di esecuzione. 

 Il dato di fatto è non solo che vi fu il botto esterno che influì, anche in modo 

decisivo, sull’elezione del Presidente della Repubblica, ma che si può ritenere accer-

tato, sulla base delle dichiarazioni di alcuni mafiosi protagonisti di quella stagione ed 

oggi collaboranti, che l’obiettivo perseguito con la strage di Capaci fu anche quello di 

influire proprio sull’elezione del Presidente della Repubblica al preciso fine di bloc-

care la candidatura di Andreotti28. 

 Le indagini svolte dalla D.I.A. sull’agenzia “Repubblica” 29 hanno permesso di 

appurare che il direttore responsabile dell’agenzia era Ugo Dell’Amico, figlio di Lan-

do Dell’Amico, a sua volta “Direttore politico” e fondatore (fin dal 1980) 

dell’agenzia. Lando Dell’Amico era stato per anni militante nell’estrema destra, lega-

to al principe Junio Valerio Borghese, ed era stato coinvolto nelle indagini sulla stra-

ge di Piazza Fontana, nell’ambito delle quali nel 1974 era stato tratto in arresto in e-

secuzione di un mandato di cattura emesso dal G.I. di Milano.  

La D.I.A. segnalava inoltre talune notizie di stampa del 1993, ove si denuncia-

vano presunti finanziamenti da parte del SISDE in favore dell’agenzia di stampa (pe-

raltro smentiti dai responsabili dell’agenzia).  

Il Lando Dell’Amico, sentito da personale della D.I.A. in data 11 settembre 

1996, mentre si dichiarava incerto sull’autore dell’articolo “Un’IRA per Lima? Sicilia 

come Singapore del Mediterraneo”, attribuiva con certezza all’on. Vittorio Sbardel-

la30 la paternità dei due articoli “Impasse nell’elezione del Presidente della Repubbli-

ca: Metodo Forlani o metodo De Mita ?” e “Forlani dimissionario, Il burattinaio non 

è iscritto alla D.C.”, circostanza quest’ultima che confermava la plausibile ipotesi 

                                           
28 Cfr., in particolare le considerazioni contenute nella motivazione della sentenza sulla strage di Capaci, emessa dalla 
Corte d’Assise di Caltanissetta il 26.9.1997, prevalentemente tratte dalle dichiarazioni di Giovanni Brusca, sulle quali si 
tornerà di seguito. 
29 Cfr. nota D.I.A. n. 7545 dell’1/10/1996 e relativi allegati (vol. 25). 
30 Il noto parlamentare democristiano deceduto nel 1994. 
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che quelle dell’agenzia di stampa non erano certamente “singolari premonizioni”, 

bensì ricostruzioni e “messaggi cifrati” provenienti dagli ambienti che si ritenevano 

direttamente “minacciati” dall’evoluzione degli eventi. Come è noto, l’on. Sbardella 

era nel 1992 leader della D.C. laziale, proveniente dalla corrente andreottiana, e vici-

no all’on. Salvo Lima, ucciso a Palermo due mesi prima di quell’articolo. Ed è certa-

mente singolare che egli preferì utilizzare il sistema dell’articolo anonimo pubblicato 

sull’agenzia “Repubblica” piuttosto che un intervento pubblico. 

 Come si vedrà di seguito, le dichiarazioni di Vito Ciancimino e di Giovanni 

Brusca forniscono una possibile ulteriore chiave di lettura del significato dei “mes-

saggi cifrati” lanciati da quell’agenzia di stampa. 

 
 

3.  Le dichiarazioni di Vito Ciancimino e Giovanni Brusca 
 
 
 Secondo le convergenti dichiarazioni di vari collaboratori, la strage di Capaci 

non fu soltanto – in un’ottica tutta interna a Cosa Nostra – una “risposta” alla senten-

za della Cassazione del gennaio ’92 che confermò le condanne del maxi-processo. Fu 

anche un preciso attacco alla stabilità del sistema politico-istituzionale, finalizzato 

anche a colpire l’allora Ministro di Grazia e Giustizia Claudio Martelli che aveva 

chiamato Giovanni Falcone alla Direzione Generale degli Affari Penali e ne aveva 

appoggiato gli indirizzi di politica criminale antimafia.  

 D’altra parte, numerose risultanze fanno ritenere che, accanto a tali moventi, vi 

siano state altre causali che hanno inciso nella deliberazione della soppressione di 

Giovanni Falcone e soprattutto nella scelta dei “tempi” della strage all’interno della 

strategia destabilizzante già descritta e nella scelta delle eclatanti modalità adottate, 

certamente sproporzionate qualora l’obiettivo fosse stato solo quello di sopprimere 

Giovanni Falcone. 

In tale prospettiva appaiono di particolare rilievo due “eventi istituzionali” che 

si sarebbero quasi certamente verificati se la strage di Capaci non fosse stata eseguita 
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in quella data: la nomina di Falcone a Procuratore Nazionale Antimafia e l’elezione 

di Giulio Andreotti alla Presidenza della Repubblica. 

E’ ormai accertato, infatti, che proprio nel mese di maggio si stava coagulando 

al C.S.M. una maggioranza a favore della candidatura Falcone e, nel contempo, negli 

ambienti parlamentari la candidatura di Andreotti alla Presidenza della Repubblica 

veniva ritenuta la candidatura più forte. Ed è significativo che dell’immediata corre-

lazione fra tali fatti abbiano parlato anche collaboratori provenienti da Cosa Nostra, 

generalmente portati – al contrario – a privilegiare (e a conoscere meglio) i moventi 

dei delitti in un’ottica tutta interna di Cosa Nostra. 

 

Fra le altre, appaiono particolarmente significative le rivelazioni, provenienti 

dal “cuore” dello schieramento corleonese, di Giovanni Brusca, uno degli organizza-

tori ed esecutori materiali della strage di Capaci, il quale ha ribadito che l’uccisione 

del dr. Falcone “era particolarmente auspicata dal Riina, che voleva così assestare 

anche un colpo decisivo alle speranze che allora il Sen. Andreotti coltivava di essere 

eletto Presidente della Repubblica” 31. Ha spiegato, infatti, Brusca che Cosa Nostra ri-

teneva che il Sen. Andreotti li avesse traditi, consentendo che il maxiprocesso venisse 

sottratto al dottor Carnevale e che una delle punizioni sarebbe stata quella di ostaco-

larne la corsa alle elezioni presidenziali commettendo un omicidio che, per la sua ri-

levanza, avrebbe nuociuto alle  aspirazioni di quel candidato, essendo egli discusso 

per la sua vicinanza ad ambienti mafiosi. Nella stessa ottica di punizione per 

l’impegno tradito e per il cattivo esito del maxiprocesso si poneva, secondo le dichia-

razioni di Brusca, l’omicidio dell’on. Lima, consumato proprio nel periodo in cui e-

rano prossime le elezioni nazionali al fine di cancellarne la corrente politica, vicina in 

Sicilia al Sen. Andreotti, nonché l’omicidio di Ignazio Salvo, ritenuto al pari di Lima 

colpevole di non essersi adeguatamente impegnato per un esito favorevole del maxi-

processo. 

 

                                           
31 Cfr. pag. 557 della versione informatica della sentenza emessa dalla Corte d’Assise di Caltanissetta il 26/9/1997. 
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 L’ex Sindaco di Palermo, poi condannato per associazione mafiosa, Vito Cian-

cimino, fin dall’interrogatorio reso a questo Ufficio il 17 marzo 1993, aveva espresso 

la sua “convinzione”  che l’omicidio Lima, la strage di Capaci e quella di via 

d’Amelio fossero legate e che dietro la matrice mafiosa potesse esservi anche “un di-

segno politico”.  

E nell’interrogatorio del 5 agosto 1997 precisava: 

Queste mie conclusioni nascono da un ragionamento che ho fatto a posteriori sulla base di 

alcuni frammenti di “mormorii” che si ascoltavano nell’ambiente politico romano. Si trat-

ta però di frammenti di conversazioni fra altre persone, da me percepiti casualmente in 

luoghi intorno a Montecitorio e nei pressi di Piazza S. Lorenzo in Lucina (ove si trova lo 

studio del Sen. Andreotti, nonché il salone di barbiere dove usavo recarmi e la  Caserma 

dei Carabinieri ove in un certo periodo ero obbligato ad apporre la mia firma), luoghi do-

ve mi accadeva di incontrare vari parlamentari di diversi partiti e correnti, da me non co-

nosciuti. Proprio per ciò non sono in grado di indicare nominativamente i nomi di tali uo-

mini politici. 

A.D.R. Non sono in grado di precisare il contenuto dei frammenti di conversazione da me 

percepiti al riguardo. Quel che ricordo è che, prima dell’elezione del Presidente della Re-

pubblica, i “forlaniani” erano ostili alla candidatura di Andreotti e gli “andreottiani” a 

quella di Forlani. Quando tramontò la candidatura di Forlani, notai  molta soddisfazione 

fra gli andreottiani, sicuri che ciò avrebbe spianato la elezione di Andreotti. 

Sono anche certo che vi era qualcuno particolarmente ostile alla candidatura di Andreotti: 

si tratta di colui il quale io penso potrebbe essere stato “un architetto” del disegno politi-

co che, tramite l’omicidio Lima e soprattutto le modalità eclatanti dell’uccisione di Fal-

cone,  aveva come obbiettivo quello di “sconvolgere il Parlamento”, così  determinando 

le condizioni per fare eleggere un Presidente della Repubblica, naturalmente diverso da 

Andreotti. Io ho in testa il nome del possibile “architetto”, ma non ne ho le prove per po-

terlo affermare e comunque non lo direi mai, anche perché, se costui è stato capace di tan-

to, né io, né i miei familiari potremmo mai essere al sicuro, dovunque. 

 
 

E nell’interrogatorio del 3 aprile 1998, reso congiuntamente ai P.M. di Paler-

mo, Firenze e Caltanissetta, aggiungeva: 
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Vengo richiesto di  meglio illustrare quanto da me già dichiarato con riferimento al c.d. 

“architetto”, che avrebbe avuto un ruolo nelle dinamiche decisionali delle stragi consu-

mate in Sicilia, in pregiudizio, tra gli altri, del dott. Giovanni Falcone e del dott. Paolo 

Borsellino. Al riguardo, dico di aver avuto modo di raccogliere informazioni nel corso del-

le mie passeggiate lungo le vie di Roma (salotto) e di avere “orecchiato parole” che mi 

hanno indotto a giungere alla seguente conclusione. L’attentato in pregiudizio del dott. 

Giovanni Falcone è stato pilotato per impedire l’elezione dell’onorevole Andreotti a Pre-

sidente della Repubblica. Il mio ragionamento si sviluppa attraverso questi passaggi logi-

ci. Falcone poteva essere agevolmente ucciso mentre si trovava a Roma, in quanto in que-

sta città mi è capitato di incontrarlo senza scorta. Ricordo, in particolare, di averlo veduto 

in una via, quasi buia, da solo che camminava in una zona compresa tra Piazza Navona e 

Piazza Campo dei Fiori. Pertanto, ritengo che Falcone potesse essere eliminato senza il 

“teatro” (messo in scena a Capaci). Quella strage veniva fatta per far “tremare l’Italia”. 

In effetti, a seguito di quel fatto, l’Italia “tremò” e non si fece quello che avrebbe voluto 

fare parte della D.C., come meglio preciso in sede di verbalizzazione. I deputati di quel 

partito avevano deciso che, se fosse stata bloccata la candidatura di Forlani, sarebbe stata 

portata avanti quella di Andreotti. E’ possibile, quindi, che qualche autorevole esponente 

politico nazionale abbia potuto architettare quell’uccisione spettacolare. La mia convin-

zione viene avvalorata da un altro dato sempre di carattere deduttivo. Lima, che ho fre-

quentato per quarant’anni, conosceva l’ambiente mafioso e avrebbe capito, grazie alle sue 

relazioni, se la sua vita fosse stata in pericolo. Evidentemente non si è reso conto del peri-

colo esistente, tant’è vero che non ha adottato nessuna precauzione nei suoi spostamenti. 

Ne deriva, perciò, che l’eliminazione di Lima deve essere ricondotta ad un tentativo di 

colpire Andreotti. Il progetto, in concreto, non riuscì ed ecco perché vi fu la necessità di 

eliminare il dott. Falcone, con quel modo appariscente di cui si è detto.  

 
 Quindi anche Vito Ciancimino collega la strage di Capaci all’omicidio Lima 

all’interno di un’unica strategia tesa ad impedire l’elezione di Andreotti alla Presi-

denza della Repubblica.  Anzi, in modo allusivo, secondo lo stile “obliquo” di Cian-

cimino, che non ha mai reso una piena collaborazione, egli ha fatto riferimento ad un 

“architetto”, entità esterna a Cosa Nostra, che avrebbe indirizzato la strategia di Cosa 

Nostra in senso avverso alla candidatura di Andreotti anche tramite l’omicidio Lima e 

la strage di Capaci. 
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Dichiarazioni enigmatiche e reticenti, queste di Ciancimino, ma anche signifi-

cative, tanto più perché proveniente da un personaggio certamente addentro alle di-

namiche dei rapporti del mondo della politica con la mafia come l’ex Sindaco di Pa-

lermo. 
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Capitolo 2 

 
Le indagini sui movimenti leghisti meridionali 

 
 
 

 
 

1.  Le informative della D.I.A.  
 

 
 Dalle indagini svolte dalla D.I.A. sui movimenti separatisti meridionali costi-

tuiti agli inizi degli anni ’90 sono emerse delle importanti conferme del quadro deli-

neato fin dal ’92 da Leonardo Messina. 

 Già nell’informativa D.I.A. del 4 marzo 1994, cui si è già fatto cenno in pre-

messa, concernente “un'ipotesi investigativa in ordine ad una connessione tra le 

stragi mafiose di Capaci e via d'Amelio, con gli attentati di Firenze, Roma  e Milano 

per la realizzazione di un unico disegno criminoso che ha visto interagire la crimina-

lità organizzata di tipo mafioso, in particolare "cosa nostra" siciliana, con altri 

gruppi criminali in corso di identificazione”, si evidenziava il fenomeno di diffusio-

ne, a cominciare dal 1990, di formazioni leghiste nel Centro e nel Meridione d’Italia, 

nello stesso periodo in cui la Lega Nord era nella sua fase di espansione. Fenomeno 

di diffusione nel quale spiccava il ruolo trainante di personaggi provenienti dalla 

massoneria deviata e dalla destra eversiva: soprattutto gli odierni indagati Licio Gelli 

e Stefano Delle Chiaie. 

 Risultava, in particolare, che Menicacci Stefano, avvocato di Stefano Delle 

Chiaie e suo socio nella "Intercontinental Export Company I.E.C. S.r.l."32, e Romeo 

                                           
32 Nell’informativa D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998, sul conto di Menicacci, si riportano le dichiarazioni del collabora-
tore di giustizia messinese Costa Gaetano che chiamano in causa lo studio dell’avv. Menicacci in un tentativo di “aggiu-
stamento” di un processo per il quale si era interessato il mafioso calabrese Giuseppe Piromalli. E si riferisce di contatti 
fra il mafioso Luigi Sparacio, durante la sua latitanza, e utenze telefoniche di personaggi vicini a Menicacci e Stefano 
Delle Chiaie. Nella stessa informativa D.I.A. si fa riferimento anche ai rapporti fra l’avv. Menicacci e Paolo Bellini, 
personaggio proveniente dalla destra eversiva, coinvolto nelle indagini sulla strage di Bologna e nel ’92 in contatto con 
il mafioso Nino Gioè nell’ambito di una delle c.d. “trattative” che Cosa Nostra avviò durante la stagione stragista, in 
questo caso utilizzando cercando di utilizzare i contatti che Bellini aveva con i Carabinieri (cfr., in merito, la ricostru-
zione della vicenda contenuta nella sentenza della Corte d’Assise di Firenze sulle stragi del ’93). 
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Domenico, pregiudicato per reati comuni, l'8 maggio 1990 avevano fondato la Lega 

Pugliese, l'11 maggio la Lega Marchigiana, il 13 maggio la Lega Molisana, il 17 

maggio la Lega Meridionale o del Sud, il 18 maggio la Lega degli Italiani e, sempre 

nello stesso periodo, avevano fondato la Lega Sarda. E la maggior parte di questi 

movimenti di nuova formazione avevano eletto la propria sede sociale presso lo stu-

dio dell'avv. Menicacci, già sede della "Intercontinental Export Company I.E.C. 

S.r.l.". 

 Si segnalava, inoltre, che durante il medesimo arco di tempo erano intanto sorti 

anche movimenti leghisti legati a Licio Gelli. Infatti, il 7 maggio 1991 Licio Gelli a-

veva fondato la Lega Italiana, con sede in Roma, insieme con Rozzera Bruno (Prefet-

to in pensione, già appartenente alla P2), Pittella Domenico (già senatore P.S.I., coin-

volto nell'inchiesta giudiziaria sulle Brigate Rosse denominata "Moro ter" e condan-

nato a 7 anni e 3 mesi per partecipazione a banda armata), Esposito Alfredo (già vici-

no agli ambienti del M.S.I.), Viciconte Enrico (pubblicista, funzionario della Regione 

Lazio, già organizzatore e dirigente del periodico calabrese Progetto Sibari e di varie 

emittenti radiofoniche e televisive).  

Il 31 gennaio 1992 il Pittella ed il Viciconte fondavano, con altre persone, la 

Lega Italiana - Lega delle Leghe. Nell'ambito di questa iniziativa il Pittella, in data 

17 gennaio 1992, tenne in provincia di Potenza il 1° forum della Lega delle Leghe 

con la partecipazione di elementi già appartenenti al M.S.I., di rappresentanti del Mo-

vimento Lucano (in stretto contatto con la Lega Nazional Popolare, altra iniziativa 

politica direttamente riconducibile a Stefano Delle Chiaie) e della Lega Sud di Cala-

bria. Il programma era la costituzione di un cartello elettorale denominato Lega delle 

Leghe di cui, oltre ai summenzionati partiti, avrebbero dovuto far parte il Partito di 

Dio Partito del Dovere del napoletano Boccone Mauro, i Movimenti Lombardo e Po-

polare di Milano e Busto Arsizio, la Lega Toscana e la Lega Laziale. 

Nel marzo 1993 a Massa Carrara nacque il movimento politico Lega Italia, con 

sede in Roma e operante in Massa tramite tale Esposito Antonio. Fondatore era Licio 

Gelli unitamente agli stessi personaggi che avevano partecipato alla costituzione della 
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Lega Italiana e della Lega delle Leghe. E nelle elezioni amministrative dello stesso 

anno in molte città venne presentata la lista della Lega Italia Federale, che tra gli i-

scritti annoverava Enrico Viciconte e Romeo Domenico, ovvero uno dei fondatori 

delle leghe riconducibili a Licio Gelli ed uno dei fondatori delle leghe riconducibili a 

Stefano Delle Chiaie. 

Nel 1993, poi, venne costituita a Catania Sicilia Libera, nell’ambito di analoga 

convergenza di interessi, sulla quale si tornerà più avanti. 

  

 Ulteriori risultanze emergevano, poi, dalla minuziosa analisi dei movimenti le-

ghisti meridionali successivamente compiuta dalla DIA, anche sulla base della docu-

mentazione fornita dal SISDE e dalla Direzione Centrale Polizia di Prevenzione (pro-

veniente dai vari uffici DIGOS), e condensata nelle informative n. 17959/97 del 

3/6//1997 e n.3815/98 del 31/1/1998 e relativi allegati. 

 Il dato rilevante che emerge da tali accertamenti è che, nello stesso periodo in 

cui sorsero i movimenti meridionalisti fondati dall’avv. Stefano Menicacci e da per-

sonaggi al medesimo legati (per lo più provenienti dalle fila dell’estrema destra), co-

minciarono a sorgere nelle varie regioni centrali e meridionali d’Italia una serie di 

movimenti, tutti apertamente collegati alla Lega Nord e per lo più fondati da tale Ce-

sare Crosta, e che, in quasi tutti i casi, i movimenti fondati dal Crosta si sono poi  fusi 

con quelli costituiti dall’avv. Menicacci. 

   Tra i vari movimenti meridionalisti le indagini hanno particolarmente posto in 

evidenza, per la sua matrice spiccatamente massonica, per i suoi rapporti con ambien-

ti della criminalità organizzata e per la tormentata storia dei suoi rapporti con Licio 

Gelli, la “Lega Meridionale – Centro–Sud-Isole”, costituita il 27 giugno 1989 dai se-

guenti soci fondatori: l’avv. Egidio Lanari, il Gran Maestro siciliano Giorgio Paternò, 

il pugliese Cosimo Donato Cannarozzi ed il calabrese Enzo Alcide Ferraro. 

 L’avv. Egidio Lanari è stato difensore del noto capomafia Michele Greco ed è 

colui il quale propose pubblicamente di candidare alle successive elezioni politiche, 

fra gli altri, lo stesso Michele Greco, Vito Ciancimino e Licio Gelli. Quanto al Gran 
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Maestro Giorgio Paternò, è lo stesso che aveva pubblicamente, con ampio risalto sul-

la stampa nazionale, riabilitato il noto Licio Gelli, riaccogliendolo "fraternamente ed 

a braccia aperte nella fratellanza Universale, insieme a tutti i fratelli iscritti alla Ve-

nerabile Loggia P2", affermando che "la Loggia P2 era ed è legittima", e definendo 

infine Gelli ed i suoi fratelli “massoni in eterno”. 

Il programma della Lega Meridionale, come si può desumere dal “documento” 

del movimento pubblicato il 22 luglio 1989 dall’agenzia di stampa "Punto critico", 

era principalmente indirizzato contro la c.d. “partitocrazia” e la magistratura (La-

nari proponeva, fra l’altro, l’abrogazione della legge Rognoni - La Torre e 

l’amnistia per i reati politici). Malgrado l'avversario politico venisse individuato 

nelle Leghe del Nord33, il progetto esposto dal Lanari non prevedeva ipotesi di sepa-

ratismo ma, al contrario, sosteneva l'unità nazionale (così nel convegno presso l'Hotel 

Midas di Roma dell'11.11.90). 

 Nel contempo, si rilevano rapporti della Lega Meridionale con personaggi le-

gati agli ambienti eversivi della destra. In pubbliche manifestazioni (come ad es. 

quella di Roma del 6 giugno 1990 intitolata "Un indulto per la pacificazione naziona-

le") con il Lanari intervennero soggetti quali Adriano Tilgher (esponente di Avan-

guardia Nazionale), l'avvocato Giuseppe Pisauro (legale di Stefano Delle Chiaie), 

Tommaso Staiti Di Cuddia, i fratelli Andrini Stefano e Germano (militanti 

dell’organizzazione di estrema destra “Movimento Politico Occidentale” di Boccacci 

Maurizio, molto legato a Stefano Delle Chiaie) ed esponenti degli Skin heads roma-

ni, tra cui Mario Mambro (fratello di Mambro Francesca ed esponente del “Movimen-

to Politico Occidentale”). Ed il Lanari, nel suo intervento, manifestò disponibilità ed 

interesse verso il progetto politico di organizzazione delle leghe meridionali al quale 

si era dedicato Stefano Delle Chiaie in quel periodo34. 

 Al convegno dell’hotel Midas di Roma dell’11 novembre 1990, nel corso del 

quale venne illustrata la linea politica del movimento, vennero invitati Vito Cianci-

                                           
33 Della Lega Lombarda, accusata di razzismo nei confronti dei meridionali, venne chiesto lo scioglimento. 
 
34 Cfr. informativa D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998. 
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mino, che effettivamente vi presenziò, e Licio Gelli , che con una lettera del 30/10/90 

offrì il proprio sostegno morale e con un telegramma dell’11/11/1990, nel confermare 

la propria adesione all'iniziativa politica, comunicò l'impossibilità di intervenire.  

Al convegno dell’hotel Majestic di Roma del 28 novembre 1990, a seguito del-

le dimissioni di Giorgio Paternò, avvenute per divergenze con la linea adottata da E-

gidio Lanari, venne eletto un nuovo presidente nella persona di Elio Siggia, conside-

rato vicino a Gelli. Causa l'indisponibilità del Siggia, venne eletto Claudio Alari. 

La Lega Meridionale divenne, intanto, un punto di riferimento per altri analo-

ghi movimenti (fra cui la Lega Romana e la Lega Meridionale di Lecce).  

Nel suo organigramma un ruolo di rilievo ebbe la città di Catania, una delle 

poche ad essere sede di una segreteria provinciale, guidata da Strano Antonino, poi 

divenuto esponente di spicco del movimento Sicilia Libera, e sul quale il collaborante 

catanese Francesco Pattarino, nell’interrogatorio del 4/2/1998, ha riferito di avere ap-

preso nel ’91 da Pulvirenti “il malpassotu” che egli era un uomo politico “in obbligo” 

con l’associazione mafiosa, cui i mafiosi catanesi potevano certamente “fare riferi-

mento” 35.  

 Al convegno "Giustizia e libertà", svoltosi il 10 febbraio 1991 ad Anghiari 

(provincia di Arezzo) l’avv. Lanari offrì pubblicamente una candidatura a Gelli e di-

fese l'iniziativa presa anche nei confronti di Vito Ciancimino (e cioè l’invito al con-

vegno dell’hotel Midas) e dell’ex sen. del P.S.I. Domenico Pittella (nome proposto da 

Gelli), del quale si è già fatto cenno. 

 Il 2 marzo 1991, la denominazione del movimento venne indicata come "Lega 

Meridionale per l'Unità Nazionale" ed il 6 aprile 1991 si tenne all’hotel Jolly di Pa-

lermo il convegno "Sicilia = terra di nessuno o Stato di Polizia?", dove venne pub-

blicizzato un referendum abrogativo della legge " Rognoni - La Torre " , già for-

malizzato presso la Corte di Cassazione. 

                                           
35 Si noti che Elio Ciolini, nel suo interrogatorio al P.M. di Palermo del 10.4.1992, attribuì un ruolo importante a Cata-
nia nella strategia della tensione del ’92, addirittura dichiarando che in quella città si poteva individuare la matrice 
dell’omicidio Lima. 
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Il 21 aprile 1991, Licio Gelli inviò alle agenzie giornalistiche un comunicato 

con cui, in relazione a notizie apparse sulla stampa circa una sua presunta espulsione 

dalla Lega Meridionale, precisava di non essere mai stato iscritto al predetto movi-

mento e che il 17 aprile 1991 aveva comunicato la propria dissociazione dal movi-

mento. Da quel momento si coagulavano attorno a lui molti degli esponenti di punta 

della Lega Meridionale (fra cui Vincenzo Serraino36, Domenico Pittella ed Enrico Vi-

ciconte), fuoriusciti da quel movimento per costituire con Gelli la Lega Italiana (il 7 

maggio 1991). 

 

 

 

 
 
2.  Le dichiarazioni di Massimo Pizza e Antonio D’A ndrea 

 

 

Nel medesimo periodo in cui l’Ufficio svolgeva le sue indagini sui movimenti 

leghisti meridionali, nell’ambito di un’altra indagine per riciclaggio, intraprendeva la 

propria collaborazione tale Massimo Pizza, intermediatore finanziario, risultato in 

quell’indagine soggetto effettivamente legato ad esponenti di spicco della criminalità 

organizzata. In particolare, il Pizza ha riferito dei suoi rapporti con la criminalità or-

ganizzata siciliana e calabrese e di una grossa operazione di riciclaggio da lui gestita 

assieme a tali soggetti, in merito alla quale ha fornito specifiche coordinate e dettagli 

che hanno consentito di svolgere i dovuti accertamenti a riscontro e conferma delle 

sue dichiarazioni. 

Sempre nell’ambito di tale collaborazione, il Pizza ha riferito altresì circostan-

ze di interesse nel presente procedimento. 

                                           
36 Come si ricorderà, Vincenzo Serraino è il personaggio indicato da Marino Pulito come esponente della Lega Meri-
dionale in Puglia contestualmente legato, da una parte, a Licio Gelli e, dall’altra, per il tramite proprio di Marino Pulito, 
alla criminalità pugliese. Cfr. supra parte I cap. 5 §2 e segg. 
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In particolare, il Pizza ha affermato di avere appreso nel 1991 da Carmelo Cor-

tese, indicato come massone piduista ed esponente di vertice della ‘ndrangheta, che la 

lega meridionale era la longa manus di Cosa Nostra e che doveva attuare un progetto 

di rivoluzione politica, ispirato da Licio Gelli, sfociante in una nuova forma di stato. 

Nell’interrogatorio del 25 luglio 1996 il Pizza forniva ulteriori particolari:  

“ ...  Cortese  ...  mi parlò della Lega Meridionale come di una longa manus 

di Cosa Nostra per attuare il predetto progetto di rivoluzione politica. Il pro-

getto si articolava in tre fasi: 1) una fase di infiltrazione nelle istituzioni ed in 

particolare nell’Arma dei carabinieri e nella Polizia (al riguardo il Cortese 

diceva che avevano un sacco di amici nella Forze dell’Ordine); 2) una secon-

da fase consistente nella delegittimazione della classe politica e della Magi-

stratura. In proposito il Cortese mi disse che in qualsiasi momento potevano 

mettere nei guai chiunque perché erano ricattabili. Ciò mi disse prima anco-

ra che scoppiasse “tangentopoli”; 3) una terza fase militare. A riguardo mi 

disse che si sarebbe giunti a uno scontro con il Nord e che loro non avevano 

problemi perché erano molto più organizzati ”. 

 

 Il Pizza ha riferito inoltre che di un progetto politico “ rivoluzionario”, ispirato 

da Licio Gelli e dalla “massoneria internazionale”, gli aveva parlato altresì l’avvocato 

Egidio Lanari, anch’egli massone, nonché fondatore della “Lega Meridionale Centro-

Sud-Isole” (lo stesso avv. Lanari di cui si è parlato sopra) e il suo “braccio destro” 

Antonio D’Andrea. In particolare, il Lanari ed il D’Andrea si sarebbero “sfogati” con 

il Pizza (che, per un malinteso, ritenevano essere un funzionario dei servizi segreti) 

lamentandosi del comportamento di Licio Gelli, al quale attribuivano la responsabili-

tà del fallimento del progetto politico della Lega Meridionale, anche per non aver a-

dempiuto all’impegno di far affluire cento miliardi di lire di finanziamento al movi-

mento (somma di denaro che sarebbe stata raccolta negli ambienti della massoneria e 

della criminalità organizzata).  
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Il progetto politico, i cui principali “punti programmatici” Pizza sosteneva di 

aver letto condensati in un documento di otto pagine mostratogli da Lanari, consiste-

va nella creazione nel Meridione di una serie di leghe che si sarebbero dovute fondere 

sotto la sigla della Lega Meridionale. Per la riuscita del progetto si erano stabiliti, fin 

dal 1989, rapporti con la Lega Nord, con la quale si sarebbe dovuto stringere un patto 

elettorale per il tramite di Gian Mario Ferramonti, il personaggio al centro 

dell’indagine “Phoney Money” della Procura della Repubblica di Aosta (sulla quale 

si tornerà oltre). Il Lanari attribuiva a se stesso e a Giorgio Paternò, esponente di 

spicco della massoneria, la paternità del nuovo soggetto politico, al quale si erano 

dimostrati interessati anche i noti Giuseppe Mandalari e Stefano Delle Chiaie (inda-

gati nel presente procedimento). Il progetto sarebbe poi fallito, principalmente a cau-

sa di una sorta di “voltafaccia” di Gelli, il quale avrebbe svolto un’opera di discredito 

e di destabilizzazione della Lega Meridionale, che Lanari sospettava essersi realizzata 

anche mediante l’infiltrazione all’interno del nuovo movimento politico di alcuni 

ambigui personaggi legati ai “servizi segreti”. Il “voltafaccia” di Gelli si era determi-

nato - sempre a dire del Lanari - dal contrasto sorto sulla denominazione del movi-

mento politico, che in realtà rifletteva un sostanziale contrasto di linea politica. Infat-

ti, mentre Lanari e i suoi più stretti collaboratori volevano cambiare la denominazione 

da Lega Meridionale Centro-Sud-Isole in Lega Meridionale per l’Unità Nazionale, 

Gelli e i suoi “fedelissimi” volevano mantenere la vecchia denominazione e la corre-

lata vocazione più spiccatamente meridionalista. Ed il Pizza ha riferito anche di avere 

appreso dal D’Andrea di “pressioni” in favore della linea gelliana esercitate da perso-

naggi della massoneria siciliana come Giuseppe Mandalari. 

Un’altra causa del fallimento del progetto politico della Lega andrebbe poi in-

dividuata nel comportamento di alcuni personaggi politici, fra cui il sen. Giulio An-

dreotti, che prima avevano promesso di appoggiarlo e poi si erano “tirati indietro”, 

perché avevano ad un certo punto iniziato a diffidare delle persone che vi erano im-

plicate.  
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In proposito, va evidenziato che anche nell’appunto di Elio Ciolini (già riporta-

to: cfr. parte II cap.1 §1) si allude ad una sorta di “disimpegno” di Andreotti (definito 

“reticente”)  e di una “pressione” operata nei suoi confronti mediante l’omicidio Li-

ma.  

Che vi furono contatti fra il sen. Andreotti ed ambienti della Lega Nord, in par-

ticolare proprio col professor Francesco Miglio (cfr. supra le dichiarazioni di Leonar-

do Messina circa il legame Miglio–Andreotti) lo ha ammesso lo stesso Miglio nel 

corso della sua intervista pubblicata su “Il Giornale” del 20/3/1999, acquisita in atti, 

ove il professor Miglio, facendo riferimento ad un possibile appoggio, da parte della 

Lega Nord, della candidatura del sen. Andreotti alla Presidenza della Repubblica nel 

’92, ha dichiarato: “Con Andreotti ci trovammo a trattare di nascosto a Villa Mada-

ma, sulle pendici di Monte Mario, davanti a un camino spento”, e subito dopo ha 

rammentato di non avere ottenuto la nomina a senatore a vita per l’opposizione di 

Cossiga “nonostante Andreotti insistesse tanto”. 

  
 Fin dalla loro acquisizione, le dichiarazioni di Pizza evidenziavano una straor-

dinaria convergenza con le altre risultanze del presente procedimento, al punto da far 

concretizzare l’ipotesi di una possibile ulteriore chiave di lettura dell’omicidio Lima 

che spiegherebbe anche l’apparente contraddizione interna delle dichiarazioni di Le-

onardo Messina, laddove quest’ultimo attribuisce ad Andreotti (unitamente a Gelli e 

ad altri) un ruolo di coprotagonista nella strategia volta a creare nuovi assetti politici 

nazionali, quando invece egli ne risulta la prima “vittima” con l’omicidio Lima, pri-

mo “atto esecutivo” della strategia.   

Le dichiarazioni di Pizza invero, da un lato, confermano le dichiarazioni di 

Messina circa il ruolo di Gelli ed Andreotti; dall’altro lato, sembrano poter fare ipo-

tizzare che fra le concause dell’omicidio Lima possa esservi anche la decisione di 

“sanzionare” l’ennesimo “tradimento” del sen. Andreotti nei confronti del sistema 

criminale. E nel medesimo contesto di rapporti potrebbe essere letta perfino la “tre-

gua” nei confronti di Andreotti da parte di Cosa Nostra, che, pur avendo appoggiato il 

P.S.I. alle elezioni nazionali del 1987, tornò ad indirizzare consensi elettorali in favo-
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re della corrente andreottiana alle regionali del 1991 (e cioè proprio nell’anno in cui 

venne elaborato il “piano eversivo-separatista” oggetto del presente procedimento). 

  

Ricapitolando, quindi, sullo specifico punto della posizione del senatore Andreotti 

nella vicenda in esame si assommano le seguenti risultanze: 

• Le dichiarazioni di Leonardo Messina, il quale assume di avere appreso da Li-

borio Micciché che, fra gli altri, uno dei registi occulti del progetto politico era 

il senatore Andreotti unitamente al prof. Gianfranco Miglio (“ il vero artefice 

del progetto politico della Lega Nord era Miglio, dietro il quale c’erano Gelli 

e Andreotti.”); 

• L’intervista già citata del 20/3/1999 del professor Miglio, il quale per un verso 

afferma che esisteva il progetto di una divisione dell’Italia in macroregioni con 

“l’assegnazione” della Sicilia alla mafia (“Io sono per il mantenimento anche 

della mafia e della ‘ndrangheta. Il Sud deve darsi uno statuto poggiante sulla 

personalità del comando. Che cos’è la mafia? Potere personale spinto fino al 

delitto.[…] Insomma, bisogna partire dal concetto che alcune manifestazioni 

tipiche del Sud hanno bisogno di essere costituzionalizzate.”) e, per altro verso, 

rivela il particolare inedito di avere trattato segretamente proprio con il senato-

re Andreotti (“Con Andreotti ci trovammo a trattare di nascosto a Villa Ma-

dama, sulle pendici di Monte Mario, davanti a un camino spento”); 

• L’articolo pubblicato dall’agenzia di stampa Repubblica a pochi giorni di di-

stanza dell’omicidio dell’on. Lima, nel quale – in un momento in cui non era 

assolutamente conoscibile all’esterno di un ristrettissimo circuito che, nel caso 

di specie, era andreottiano - viene descritta l’esistenza di un progetto politico 

analogo a quello rivelato da Leonardo Messina e dal prof. Gianfranco Miglio, 

nell’ambito del quale l’omicidio dell’on. Lima costituirebbe un passaggio ese-

cutivo; 

• L’appunto scritto da Elio Ciolini, nel quale questi, nel descrivere il piano ever-

sivo, annota : “Si giustifica, Lima, per pressione a Andreotti.”; 
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• Le dichiarazioni di Massimo Pizza, secondo cui dietro il progetto politico in 

oggetto c’era anche, fra gli altri, Andreotti, che si era poi “tirato indietro”; 

• Le dichiarazioni di Giovanni Brusca, secondo cui la strage di Capaci aveva tra 

le sue finalità anche quella di “assestare anche un colpo decisivo alle speranze 

che allora il Sen. Andreotti coltivava di essere eletto Presidente della Repub-

blica”; 

• L’articolo pubblicato dall’agenzia Repubblica che sostanzialmente preannunzia 

la strage di Capaci ventiquattr’ore prima della sua esecuzione, nella parte in cui 

si preconizzava che, per influire sull’impasse del Parlamento nell’elezione del 

Presidente della Repubblica, si affermasse “una strategia della tensione che 

piazzi un bel botto esterno” . 

 

 

Tornando alle dichiarazioni del Pizza, esse apparivano comunque di speciale 

interesse perché egli indicava due fonti di natura diversa: il Cortese, e cioè una fonte 

che costituiva punto di raccordo fra il mondo della criminalità organizzata e gli am-

bienti della massoneria deviata, e la voce (quella di Lanari e D’Andrea), proveniente 

dall’interno del movimento leghista meridionale, che gli aveva fornito anche il qua-

dro dell’intero svolgersi della vicenda sino al fallimento del “progetto politico” per il 

progressivo disimpegno delle forze che lo avevano prima appoggiato.  

In base alle indagini delegate allo S.C.O. e alla D.I.A. venivano inoltre acquisi-

ti alcuni positivi riscontri obiettivi, che si aggiungevano a quelli già in atti, relativi al-

le vicende della Lega meridionale di Lanari. In particolare, si accertava che il Carme-

lo Cortese, effettivamente già iscritto alla P2 e condannato per associazione di stampo 

mafioso dal Tribunale di Reggio Calabria, si trovava a Roma nell’albergo e nel pe-

riodo indicati da Pizza per i loro incontri37. E positivi risultavano altresì i riscontri su 

molti dei personaggi indicati da Pizza nelle sue rivelazioni. Ed inoltre lo stesso Pizza 

agevolava l’acquisizione di ulteriori elementi di riscontro, prestandosi anche, previ 

                                           
37 I rapporti fra Cortese e Gelli sono stati confermati anche dalle annotazioni nelle agende di quest’ultimo. 
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accordi con gli inquirenti, ad incontrare il Cortese registrando la conversazione che 

ne scaturì, così consentendo all’Ufficio di accertare positivamente la sussistenza di 

rapporti fra i due.  

D’altra parte, va rilevato che permanevano dei dubbi sull’attendibilità delle di-

chiarazioni rese dal Pizza nell’ambito del presente procedimento, sia perché appari-

vano non sufficientemente chiariti i motivi per i quali il Cortese avrebbe dovuto fare 

proprio al Pizza rivelazioni sul “piano eversivo” così compromettenti, sia perché i ri-

scontri acquisiti non erano specificamente correlati al contenuto di queste ultime.  

Per di più, poco convincente appariva il contesto nel quale sarebbero maturate 

anche le confidenze di Lanari e D’Andrea, che – a dire del Pizza – lo avrebbero 

scambiato per un funzionario dei servizi segreti. È comunque sempre nell’ambito di 

tale contesto di rapporti che il Pizza, nel prosieguo della sua collaborazione, produce-

va all’Ufficio una consistente mole di documenti in copia che – a suo dire – gli era 

stata spontaneamente consegnata dal Lanari e dal D’Andrea a riprova della veridicità 

della loro ricostruzione della vicenda. Ed invero, fra gli atti che venivano così acqui-

siti si rinvenivano documenti di indubbio rilievo e supporto alle dichiarazioni del Piz-

za, concernenti soprattutto la nascita e l’evoluzione della Lega Meridionale. Fra i più 

significativi vanno segnalati quelli provenienti da Licio Gelli e, in generale, la corri-

spondenza di Lanari e D’Andrea con altri soggetti appartenenti o interessati al movi-

mento, nonché con vari personaggi politici, alcuni dei quali di rilievo nazionale (c’è 

anche una lettera autografa, ad apparente firma dell’ex Presidente del Consiglio Bet-

tino Craxi, che sembra inviata via fax da Hammamet). 

 

Pertanto, l’Ufficio, al fine di verificare ulteriormente l’attendibilità delle di-

chiarazioni del Pizza, sentiva il D’Andrea, e cioè una delle sue principali fonti di no-

tizie.  Ed il D’Andrea sostanzialmente ne confermava le rivelazioni, avuto soprattutto 

riguardo alla genesi e all’evoluzione del progetto politico del movimento politico 

fondato dall’avv. Egidio Lanari.  
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In particolare, il D’Andrea (di estrazione politica degli ambienti dell’estrema 

destra) ha così ricostruito la genesi della Lega Meridionale: 

1. L’iniziativa della costituzione di quella lega fu del Gran Maestro siciliano Giorgio 

Paternò, massone di Piazza del Gesù (che poi risultò essere legato a Licio Gelli), 

mentre gli altri soci fondatori furono l’avv. Egidio Lanari (originario di Roma), 

Donato Cannarozzi (pugliese) e Alcide Ferraro (calabrese); 

2. Vi furono numerosi incontri di Lanari e D’Andrea con Gelli; 

3. Ben presto si crearono contrasti fra il gruppo di Lanari e il gruppo facente capo a 

Paternò e a Gelli, del quale facevano parte anche personaggi ritenuti da Lanari e 

D’Andrea legati ai “servizi segreti”, come Vanno Alessandro, e soggetti legati alla 

criminalità organizzata pugliese, come Vincenzo Serraino; 

4. I contrasti derivavano dalla linea politica più spiccatamente separatista del gruppo 

facente capo a Gelli, nell’ambito di una strategia finalizzata a creare una contrap-

posizione con la Lega Nord; 

5. Tale battaglia politica interna alla Lega Meridionale si concretizzò nei contrasti 

sul mutamento della denominazione del movimento che Gelli e Paternò volevano 

mantenere in “Lega Meridionale Centro–Sud–Isole” e Lanari e D’Andrea voleva-

no modificare in “Lega Meridionale per l’Unità Nazionale” (a voler così sottoli-

neare la contrarietà all’opzione separatista);  

6. In questa battaglia si erano inseriti alcuni significativi interventi su Lanari e 

D’Andrea di personaggi palermitani, massoni e/o vicini a Cosa Nostra: D’Andrea 

partecipò ad incontri con Giuseppe Mandalari, Giuseppe Greco (figlio di Michele 

Greco), Gaetano Lunetta (massone palermitano, a suo tempo implicato nel golpe 

Borghese) e Salvatore Bellassai (già responsabile della P2 in Sicilia ed implicato 

nelle indagini sul falso sequestro di Sindona), incontri nei quali si era fatto inten-

dere al D’Andrea che un rafforzamento dello spirito separatista del movimento sa-

rebbe stato gradito in Sicilia ed avrebbe garantito appoggi elettorali e finanziari; 
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7. Il fallimento del movimento politico era stato determinato dal permanere di questi 

contrasti e dal progressivo disimpegno, il successivo “boicottaggio” e la fuoriscita 

dalla Lega Meridionale di tutto il gruppo gelliano. 

 

 

***** 

 

 

Le dichiarazioni del D’Andrea, dunque, costituiscono una sostanziale conferma 

delle rivelazioni di Massimo Pizza circa le origini della Lega Meridionale; il sorgere 

dei rapporti con Licio Gelli; la spinta “secessionista-separatista” che proveniva pro-

prio da Gelli, dal suo gruppo e da una certa “massoneria siciliana” contigua alla cri-

minalità organizzata; l’evoluzione del movimento; la spaccatura determinatasi con il 

gruppo “gelliano”; la fine di quell’esperienza politica. 

E il D’Andrea è stato piuttosto preciso e circostanziato sui fatti di interesse nel 

presente procedimento, su singoli episodi, incontri, luoghi e persone, così da porre in 

condizione l’Ufficio di svolgere attività di riscontro, che ha avuto per lo più esito po-

sitivo. Per esempio, dei rapporti ed incontri con il Gelli, in relazione al comune per-

corso politico all’interno del nascente fenomeno del leghismo meridionale, vi sono 

molteplici conferme, comprese le annotazioni degli incontri, rinvenute nelle agende 

sequestrate allo stesso Gelli e le relazioni di servizio della DIGOS di Arezzo aventi 

ad oggetto le frequentazioni della sua villa da parte dei vari personaggi che ruotavano 

intorno alla Lega Meridionale, così come sono risultati confermati i legami con am-

bienti della criminalità organizzata pugliese di alcuni di questi soggetti38. 

Peraltro, dalle dichiarazioni di D’Andrea non è emersa alcuna specifica con-

ferma della natura “illecita” del progetto politico sottostante l’esperienza della Lega 

Meridionale. E del resto, la principale fonte di notizie di Pizza sull’esistenza di un ve-

                                           
38 Cfr. anche le dichiarazioni su Serraino Vincenzo, già riportate, di Marino Pulito (cfr. supra parte I cap. 5 §2 e segg.). 
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ro e proprio “piano eversivo-violento” – a dire dello stesso Pizza – fu Carmelo Corte-

se e non D’Andrea. 

Non può, d’altra parte, sottacersi che le dichiarazioni di D’Andrea sulla genesi 

dei sui rapporti con Pizza hanno gettato una luce ambigua sulla figura dello stesso 

Pizza. Non fu infatti un malinteso – a dire del D’Andrea – che determinò la sua con-

vinzione che il Pizza appartenesse ad una qualche struttura investigativa o informati-

va statale. Ma fu il Pizza stesso a presentarsi ora come “ufficiale di polizia giudizia-

ria”, ora come “funzionario dei servizi”, arrivando al punto di chiedere al D’Andrea 

di essere puntualmente informato di ogni sua convocazione da parte della Procura di 

Palermo, in modo tale da potergli fornire in tempo le notizie che D’Andrea avrebbe, 

poi, dovuto riferire ai magistrati inquirenti nei suoi successivi interrogatori. Ed ha 

sorpreso non poco, altresì, la circostanza che, in data 27 dicembre 1999, un importan-

te periodico nazionale di informazione ha riportato la notizia secondo la quale Mas-

simo Pizza, indicato come “collaboratore” della Procura di Palermo, era soggetto ap-

partenente ai servizi segreti, addirittura capo del “celebre ufficio K” col nome in co-

dice “Polifemo” 39 (notizia peraltro destituita del tutto di fondamento, come comunica-

to dalla Direzione del SISMI a seguito di formale richiesta di questo Ufficio40). 

Pertanto, certi dubbi sulla figura del Pizza, piuttosto che diradarsi, si sono in-

crementati, anche alla luce di ulteriori emergenze: da alcune intercettazioni telefoni-

che è emerso, ad esempio, che egli, presumibilmente al fine di guadagnarsi la fiducia 

di Lanari e D’Andrea, aveva loro riferito cose non vere, preannunciandogli prossime 

“clamorose” iniziative della Procura di Palermo fondate sulle sue dichiarazioni e sui 

documenti che i due gli avevano consegnato.   

Sicché, alla luce di tale quadro, pur essendo innegabile la convergenza delle di-

chiarazioni di Pizza con quelle dei collaboratori più accreditati finora esaminate, esse 

non appaiono dotate di sufficiente attendibilità, se non nella parte in cui risultano pie-

namente riscontrate. Il che può affermarsi soltanto per quella parte delle dichiarazioni 

                                           
40 Cfr. “Panorama” del 27/12/1999. 
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integralmente confermate da D’Andrea, quando queste ultime siano, a loro volta, ri-

scontrate aliunde: in conclusione, soltanto le rivelazioni concernenti la genesi della 

Lega Meridionale e la controversa vicenda dei rapporti di quel movimento politico 

con Licio Gelli e la massoneria (compresa quella siciliana), in merito alla quale – va 

segnalato – la versione di D’Andrea appare, allo stato, solo parzialmente confermata 

dalla risultanze degli accertamenti svolti dalla D.I.A.41. 

 

 
 
 
 
 
3.   Le risultanze su Licio Gelli 
 
 

Riguardo alla posizione di Licio Gelli, va rammentato che già nell’informativa 

D.I.A. del 4 marzo 1994, cui si è fatto cenno in premessa, si segnalavano alcune sue 

“singolari” interviste rilasciate proprio nel periodo in cui divampava la strategia della 

tensione del 1992-93.  

Nel settembre del 1992 Gelli aveva rilasciato una intervista al settimanale 

“L’Europeo”(10.9.1992) nel corso della quale aveva, fra l’altro, dichiarato: “E’ da un 

pezzo che ci sarebbero tutte le condizioni per un colpo di Stato onde eliminare la 

teppaglia che ci sta rapinando. ……… In realtà, sa chi rappresenta l’unica speran-

za, in questo paese alla deriva? BOSSI. BOSSI che se davvero darà il via allo scio-

pero fiscale.. Eh bè: sarò il primo ad aggregarmi. D’altronde perchè dovrei pagar le 

tasse ?....” 

Su Paese Sera del 3 agosto 1993, in un’intervista intitolata “Prevedo una rivo-

luzione”, Gelli individuava negli attentati dell’estate di quell’anno come la logica 

                                                                                                                                            
40 In particolare nell’appunto allegato alla nota del 10/4/2000, a firma del Direttore del Servizio, si comunicava che non 
risultava l’appartenenza o la collaborazione con il SISMI di alcun Pizza Massimo, né la riconducibilità al medesimo del 
nominativo di copertura “Polifemo”. 
41 Nell’informativa D.I.A. n.3815/98 del 31/1/1998, infatti, sulla base della documentazione acquisita e delle pubbliche 
dichiarazioni al momento delle dimissioni di Gelli dalla Lega Meridionale, si perviene alla conclusione che Gelli “ave-
va tentato di operare una trasformazione della Lega del Lanari in direzione di un più marcato nazionalismo, senza riu-
scire nell'intento” e non in direzione più spiccatamente secessionista, come sostenuto da D’Andrea. 
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conseguenza dello stato di esasperazione in cui versava la popolazione oppressa da 

una classe politica corrotta e da un governo iniquo, responsabile di ingiustizie fiscali 

e della crescente disoccupazione. Secondo Gelli, infatti, si sarebbe trattato dei primi 

segnali di una ribellione montante provocata dal desiderio di accelerare il pro-

cesso di ricambio della classe politica ed ogni ulteriore ritardo, unitamente al pro-

gressivo aumento dei disoccupati, sarebbe stato suscettibile di far degenerare l'insof-

ferenza della popolazione in una autentica rivoluzione.  

Si noti che nei suoi interventi pubblici e nelle sue interviste Gelli esprime con-

cetti quali “l’esasperazione in cui versa la popolazione oppressa” e indica come via 

d’uscita quella di “accelerare il ricambio della classe politica corrotta e iniqua...”, 

argomenti che riecheggiano quelli formulati da Riina nell’esporre, nel settembre del 

1992, il piano eversivo e che così vengono riferiti dal collaboratore Avola: “il popolo 

esasperato sarebbe stato propenso ad appoggiare gli uomini che sarebbero scesi 

tempestivamente in campo, sbandierando a parole un programma di rinnovamen-

to....”. 

E sempre nella citata informativa D.I.A. del 4 marzo 1994 si coglievano certe 

“assonanze” fra la situazione verificatasi nel 1993 con altre situazioni degli anni pas-

sati: “sembra riproporsi un 'clichè' ben noto al Gran Maestro, già pianificato e posto 

in essere negli anni'70, quando, mediante i suoi contatti massonici - che gli consenti-

vano di poter essere presente all'interno dei Servizi Segreti, dell'Arma dei Carabinie-

ri e dei principali organismi pubblici, nonchè in ambienti del 'sistema criminale', 

supportato da personaggi come l'Avv. Filippo De Iorio, i fratelli Alfredo e Fabio De 

Felice, Paolo Signorelli, Stefano Delle Chiaie e tanti altri, massoni e non, gravitanti 

di massima nell'area della destra eversiva - aveva  ordito un organico piano di assal-

to alle Istituzioni democratiche, finalizzato comunque, al di là dell'apparente risulta-

to politico, all'accrescimento del suo già notevole potere personale.”  E venivano 

pertanto richiamate, fra l’altro, le dichiarazioni degli estremisti di destra Aleandri Pa-

olo e Calore Sergio, rese negli anni '80 innanzi a varie Autorità Giudiziarie ed alla 

Commissione Parlamentare sulla Loggia Massonica P2, relative ai progetti di golpe 
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nei quali Gelli aveva già tentato di realizzare trasformazioni istituzionali nel paese in 

senso spiccatamente conservatore, anche avvalendosi della convergenza di interessi 

con altri ambienti, come quello della destra estrema, al fine ultimo di accrescere il 

proprio potere di ricatto e di controllo nei confronti di ambienti politico-economici 

coinvolti nel tentativo eversivo ovvero intimoriti da esso. 

 

 Sono stati inoltre acquisiti atti che confermano l’esistenza di rapporti, risalenti 

nel tempo, fra Licio Gelli e vari ambienti della criminalità organizzata. 

Con riferimento a Cosa Nostra, un collaboratore “storico” come Marino Man-

noia ha riferito di aver saputo da Stefano Bontate e da altri uomini d'onore della sua 

famiglia che uomini di spicco dello schieramento corleonese (in particolare Pippo Ca-

lò, Riina Salvatore e Madonia Francesco) si avvalevano di Licio Gelli per i loro inve-

stimenti a Roma. Secondo Mannoia, Gelli era il "banchiere" di questo gruppo, così 

come Sindona lo era stato per quello di Bontate Stefano e di Inzerillo Salvatore. 

L’esistenza di un rapporto fra Gelli e i corleonesi è stato sostanzialmente con-

fermato dalla ben più ampia ricostruzione fornita da Gioacchino Pennino, il quale ha 

riferito dei pregressi rapporti tra Gelli e Bontate e dalla frattura che si determinò nel 

1979 quando Gelli non appoggiò il progetto di golpe separatista caldeggiato da Bon-

tate, per l’organizzazione del quale Michele Sindona fece il noto viaggio in Sicilia in 

occasione della simulazione del suo rapimento42. Secondo Pennino, Gelli ebbe invece 

un ruolo nella riorganizzazione del progetto di ristrutturazione dei rapporti fra mafia e 

massoneria organizzato dai corleonesi (in particolare da Bernardo Provengano) con la 

costituzione del Terzo Oriente, e cioè un’organizzazione massonica ancora più “co-

perta” nata per “riciclare” l’esperienza della P2 dopo la scoperta degli elenchi a Ca-

                                           
42 La circostanza è stata confermata anche da Angelo Siino che partecipò ad un pranzo con Licio Gelli in Sicilia nel 
corso del quale Gelli espresse tali opinioni contrarie al progetto di Sindona (cfr. deposizione di Siino al processo An-
dreotti in data 17/12/1997). 
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stiglion Fibocchi e dopo la morte di Bontate, fatti che - come è noto - si collocano a 

poco più di un mese di distanza tra loro (17/3/1981 e 23/4/198143). 

Sono inoltre accertati rapporti (telefonate, incontri a Roma e ad Arezzo, appun-

tamenti annotati nell’agenda di Gelli e utenze telefoniche annotate nella sua rubrica 

personale) di Licio Gelli con Luigi Capuano, gioielliere romano strettamente legato 

fin dagli anni ’70 alla criminalità organizzata napoletana (Michele Zaza), romana 

(“Banda della Magliana”) e ad esponenti di spicco di Cosa Nostra, ed in particolare 

ad Alfredo Bono, uomo d’onore della famiglia di S. Giuseppe Jato e grosso traffican-

te di stupefacenti. 

Peraltro, dalle indagini della D.I.A. risultano anche compresenze alberghiere di 

Licio Gelli ed Alfredo Bono presso l’hotel Ambasciatori (residenza abituale romana 

di Licio Gelli) nell’estate ’9144. 

 

 Conferme, ancora, dei rapporti di Licio Gelli con la criminalità organizzata le-

gata a Cosa Nostra ed in particolare a Pippo Calò, sono emerse anche dalle dichiara-

zioni di alcuni collaboratori provenienti dalla “Banda della Magliana” (cfr. in partico-

lare le dichiarazioni di Antonio Mancini). 

 

In ordine, poi, ai rapporti di Gelli con ambienti della criminalità organizzata 

pugliese, ed in particolare della Sacra Corona Unita, si rinvia alle dichiarazioni di 

Marino Pulito e ai riscontri acquisiti in quell’ambito (cfr. parte I cap. 5 § 2). 

 

Non meno cospicua è la mole degli elementi relativi ai rapporti di Gelli con la 

criminalità organizzata calabrese, in particolare contenuti nelle dichiarazioni rese dal 

teste Bruno Villone al P.M. di Catanzaro nell’ambito di un’indagine sulle logge mas-

soniche locali, dalle quali sono emersi altresì elementi di prova circa i rapporti fra Li-

cio Gelli e Stefano Delle Chiaie. Il Villone, vigile urbano presso il comune di Vibo 

                                           
43  In argomento cfr., in atti, la relazione di consulenza tecnica della dott.ssa Amendola, anche per una ricognizione de-
gli atti delle varie Commissioni parlamentari d’inchiesta che si sono occupate di Licio Gelli e dei suoi rapporti con am-
bienti siciliani e della criminalità organizzata. 
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Valentia, ha infatti riferito di avere personalmente notato, dall’agosto del 1989 in poi, 

il Gelli recarsi di frequente a Vibo Valentia, assieme al Delle Chiaie (ed il Gelli, in 

particolare, frequentare fino al 1993 la sede di una loggia massonica locale). Ed in ef-

fetti, le indagini successivamente espletate hanno confermato la frequentazione di 

Delle Chiaie di un’emittente televisiva locale avente sede a Vibo Valentia. 

Va, poi, segnalato che dei rapporti di Licio Gelli con la criminalità organizzata 

calabrese ed in particolare con il piduista Carmelo Cortese ha riferito Massimo Pizza 

(cfr. supra § 2). E di tali rapporti vi è riscontro nelle annotazioni dei numeri telefonici 

del Cortese rinvenuti nelle agende sequestrate a Licio Gelli, acquisite agli atti in co-

pia.  

 
 
 
 
 
 
 
 
4.   I rapporti fra le leghe meridionali e la Lega Nord 
 
 

 Anche dall’analisi delle origini e dell’evoluzione della Lega Nord e dei suoi 

rapporti col fenomeno delle leghe meridionali sono emersi alcuni riscontri all’ipotesi 

investigativa, oggetto del presente procedimento, ed in particolare alle dichiarazioni 

di Leonardo Messina. 

                                                                                                                                            
44  Cfr. nota D.I.A. del 4/5/1998. Le camere erano, per di più, sullo stesso piano. 
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La Lega Nord nasceva nel mese di novembre 1989 come federazione di una se-

rie di movimenti leghisti, tutti costituiti successivamente alla Lega Lombarda di Um-

berto Bossi (1983), fatta eccezione per la Liga Veneta (già costituita nel 1980). Ade-

rivano, oltre alla Lega Lombarda che fungeva anche da elemento catalizzatore, i se-

guenti movimenti: Union Ligure di Bruno Ravera, Piemont Autonomista di Gipo Fa-

rassino, Liga Veneta di Franco Rocchetta, Lega Friuli di Mario Prata, Lega Trieste di 

Edoardo Marchio e Fabrizio Belloni, Lega Emiliano - Romagnola, Alleanza Toscana 

di Tommaso Fragassi. Tra questi movimenti, degno di attenzione è soprattutto il mo-

vimento denominato Alleanza Toscana, divenuto poi Lega Toscana, movimento lega-

to al mondo massonico e venuto in contatto con soggetti appartenenti alla destra ever-

siva (come Terracciano Carlo, già appartenente all'organizzazione di estrema destra 

Terza Posizione, più volte inquisito per reati associativi legati all'eversione di estrema 

destra e legato ad associazioni gravitanti nell'orbita dell'integralismo islamico, il qua-

le è in seguito entrato a far parte del movimento leghista di Stefano Delle Chiaie). 

Va, inoltre, segnalato che, fin dalle origini del movimento leghista, ed in parti-

colare all’interno della Liga Veneta, è presente una significativa componente legata 

agli ambienti dell’eversione nera, che sfocieranno poi anche nell’esperienza delle le-

ghe meridionali. Risulta, in particolare, che è stato candidato in alcune consultazioni 

elettorali nelle liste della Liga Veneta l’avv. Stefano Menicacci, con un passato di 

primo piano negli ambienti degli attivisti della destra estrema, legale di Stefano Delle 

Chiaie, ma anche del leader della Liga Veneta Franco Rocchetta. 

Va segnalato, in proposito, che la D.I.A. nell’informativa del D.I.A. n. 3815/98 

del 31/1/1998, sulla base dell’analisi della documentazione acquisita, giunge alla 

conclusione che l’avv. Menicacci è “l’elemento di collegamento principale”  fra la 

Liga Veneta e le iniziative leghiste centro–meridionali sviluppatesi negli anni ’90. 

 

Nella storia della Lega Nord possono distinguersi tre periodi. 

 Il primo periodo (1983-1987), coincidente con la nascita della Liga veneta, ri-

flette la crisi delle basi del consenso della DC nelle aree bianche e le incertezze che 
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pervadono la struttura sociale della piccola impresa, centro dello sviluppo economico 

degli anni settanta.  L’offerta politica leghista si esprime attraverso una rivendicazio-

ne di segno etno-regionalista.  L’autonomia della regione viene cioè richiesta in no-

me dell’esistenza della “nazione veneta”. Si tratta, tuttavia, di una proposta che sod-

disfa solo in piccola parte la domanda della società, come viene messo in luce dalla 

declinante parabola dei consensi che riceve. Dalle indagini della D.I.A. è emerso che 

proprio all’interno della Liga Veneta si annoverano le maggiori e più significative 

presenze di personaggi legati alla massoneria (e segnatamente a Licio Gelli) ed agli 

ambienti della destra estrema, molti dei quali vicini a Stefano Delle Chiaie e all’avv. 

Stefano Menicacci45. 

 Nel secondo periodo (1987-1990) il baricentro del movimento si sposta in 

Lombardia, per iniziativa della Lega Lombarda e del suo leader, Umberto Bossi.  La 

proposta politica leghista ridimensiona l’idea di regione come “nazione” e valorizza, 

invece, quella di regione come “comunità di interessi”. La Lombardia diviene la terra 

in cui risiede e opera il “popolo dei produttori”, contrapposto allo “Stato centralista” 

e al Sud assistito. Il consenso elettorale registra una forte espansione dapprima in 

Lombardia, quindi in tutte le altre regioni del Nord. 

 Nel terzo periodo, la Lega da aggregazione di leghe regionali diviene la Lega 

Nord, federazione unitaria ispirata e guidata dalla leadership lombarda. In questo pe-

riodo (dal 1990 in poi) la Lega Nord si propone come antagonista del sistema partiti-

co e delle istituzioni tradizionali. Riesce, così, a canalizzare i consensi e a catturare i 

dissensi di ampi settori della società, divenendo, alle elezioni politiche del 1992, il 

primo partito nelle aree più industrializzate del Nord. 

 E’ in questo periodo che si verifica una importante trasformazione del pro-

gramma originario grazie all’intervento di Gianfranco Miglio, che diviene l’ideologo 

della Lega. Miglio ritiene che il neoregionalismo sia una cornice istituzionale non più 

                                           
45 Nell’informativa D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998 si evidenzia che queste presenze risalgono alle origini della Liga 
Veneta: fra gli altri personaggi provenienti da tali ambienti, si segnala che l’avv. Filippo De Jorio, iscritto alla P2, già 
implicato nel golpe Borghese con Gelli, ed attivista politica nel Partito dei Pensionati (così come l’avv. Menicacci) 
venne eletto nelle liste della Liga Veneta in occasione delle elezioni del Consiglio regionale del Lazio del 12-13 maggio 
1985. 
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adeguata, perché il contesto di riferimento - la regione - è troppo angusto. Sino a che i 

confini resteranno quelli attuali, il peso contrattuale delle regioni, nel conflitto con lo 

stato e con i partiti nazionali, risulterà inadeguato, teorizza. 

 La Lega, o meglio Bossi, si orienta di conseguenza: le leghe regionali, per ini-

ziativa di quella lombarda che ne costituisce la componente egemone, lasciano così il 

posto alla Lega Nord, la quale si presenta come il “partito anti-partiti”, l’antagonista 

del sistema politico tradizionale. 

  Questo percorso sfocia nel febbraio del 1991, data in cui la Lega Nord celebra 

il suo primo congresso dopo la fusione nella Lega Nord di tutte le leghe preesistenti e 

dove si ipotizza uno stato federale articolato in macro-regioni: il Nord, il Centro e il 

Sud. E si giunge a proporre una vera e propria secessione, sostenendo che 

l’estensione macroregionale rispecchia la necessità di misurarsi con lo “stato centrali-

sta”, essendo “la Repubblica del Nord l’unico rimedio per tagliare il nodo della par-

titocrazia centralista, corrotta e mafiosa”. 

 Peraltro, già dal 1990, Bossi aveva iniziato a manifestare pubblicamente 

l’intenzione di estendere il progetto federalista della Lega Nord anche alle regioni del 

Centro e del Sud Italia. E nel settembre 1990 veniva pubblicata un’opera di Gianfran-

co Miglio dal titolo: “Una costituzione per i prossimi trent'anni. Intervista sulla terza 

Repubblica”, ove si prefigurava la costituzione di tre macro regioni, la Padania, il 

Centro e il Sud, destinate a far parte di uno Stato federale.  

 

Intanto, già dall’aprile 1990, per iniziativa di Cesare Crosta, era iniziata l'attivi-

tà della Lega Centro e della Lega Sud, entrambe aderenti alla Federazione nazionale 

delle Leghe promossa dalla Lega Lombarda, che raggruppava, per l'appunto, la Lega 

Nord, la Lega Centro e la Lega Sud46. Sia alla Lega Centro che alla Lega Sud faceva-

no capo, a loro volta, numerose leghe regionali: Lega Centro Lazio, Lega Sud Sicilia, 

Lega Sud Calabria, etc.47.  

                                           
46 La Lega Sud venne costituita il 23 febbraio 1990. 
47 Cfr. le schede relative ai singoli movimenti leghisti, allegate all’informativa D.I.A. del n. 17959/97 del 3.6.1997. 
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Quasi contestualmente vennero costituiti i movimenti leghisti meridionali, già 

menzionati, riconducibili al gruppo di Stefano Menicacci e Stefano Delle Chiaie, che 

anche pubblicamente anticipano di fare anch’essi riferimento alla Lega Nord. Si av-

via, insomma, un processo di unificazione dei vari movimenti disseminati sul territo-

rio nazionale (in particolare fra quelli di Crosta e quelli di Menicacci) e nel corso del-

lo stesso anno (1990) emerge con evidenza l’impegno dell’estremismo di destra in 

favore del leghismo centro-meridionale rappresentato da Cesare Crosta, anch’egli pe-

raltro proveniente da una militanza negli ambienti monarchici48.  

Va detto, tuttavia, che alla fine del 1991 il gruppo di Delle Chiaie e Menicacci 

sembra defilarsi dal progetto politico di Crosta (ufficialmente coordinato con la Lega 

Nord), per perseguire un altro e autonomo itinerario.  

Infatti, in data 1 ottobre 1991, Stefano Delle Chiaie fondò con Adriano Til-

gher49 la “Lega Nazional Popolare”, che fra gli iscritti annoverava lo stesso Stefano 

Menicacci e numerosi personaggi provenienti dalle leghe costituite nel 1990 dal me-

desimo gruppo nell’Italia centro-meridionale, per lo più provenienti dalla destra e-

strema (come il noto Giancarlo Rognoni, leader negli anni ’70 del gruppo “La Feni-

ce” di Milano e poi di “Ordine Nuovo”) 50. Ed il 5 gennaio del '92 , venne creata una 

nuova aggregazione di vari movimenti denominata "Leghe delle Leghe", ove conflui-

rono varie formazioni di ispirazione leghista-indipendentista costituitesi nell'Italia 

centro meridionale, fra le quali la Lega Nazional Popolare di Stefano Delle Chiaie e 

la Lega Italiana del gruppo gelliano, ufficialmente guidata da Domenico Pittella. 

Il nuovo movimento si impegnò poi nella campagna elettorale del 1992, con e-

siti – tuttavia – poco apprezzabili, tanto che l’anno successivo il movimento assunse 

                                           
48 Cfr. la ricostruzione contenuta nell’informativa D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998, ove si evidenzia anche la partecipa-
zione dell’on.Bossi, sempre nel 1990, ad alcune manifestazioni politiche organizzate da leghe costituite dall’avv. Stefa-
no Menicacci (ad esempio il 6.12.1990 a Perugia in una manifestazione organizzata dalla Lega Umbra di Menicacci, 
che infatti confluì nella Lega Centro Umbria di Cesare Crosta. 
49 Adriano Tilgher, uno dei leader di Avanguardia Nazionale ed elemento carismatico nell'ambito dell'estrema destra, è 
sempre stato legato a Stefano Delle Chiaie e risulta aver fatto parte anche della P2 (cfr. informativa D.I.A. n. 3815/98 
del 31/1/1998 e relativa scheda personale allegata). 
50 Si ricorderà che di “Ordine Nuovo” facevano parte anche Pietro Rampulla, condannato per la strage di Capaci, e Ro-
sario Cattafi, indagato nel presente procedimento. Cfr. le informative D.I.A. n. 17959/97 del 3/6/1997 e n. 3815/98 del 
31/1/1998 e schede allegate. 
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la nuova denominazione “Alternativa Nazional Popolare”, sostanzialmente rinun-

ciando al vecchio progetto meridionalista. 

 

 Ricostruita così nelle linee generali l’evoluzione politica ed ideologica della 

Lega del Nord, in parallelo con la rassegna cronologica delle iniziative politiche del 

gruppo Gelli - Delle Chiaie dal 1991 al 1993, ben si comprende che il progetto di 

questi gruppi era quello di riprodurre al Sud lo stesso itinerario formativo della Lega 

del Nord.  Prima, la costituzione di una serie di leghe regionali e poi, la loro fusione 

in un unico soggetto politico, la Lega delle Leghe che doveva presentarsi come 

l’equivalente al Sud della Lega Nord. 

 Quanto ai motivi di tale scelta politica, occorre considerare che nel 1991 la Le-

ga Nord appariva in continua ascesa elettorale e, quindi, come l’ago della bilancia di 

qualsiasi futura coalizione governativa. Sicché la Lega Nord, coadiuvata da un even-

tuale analogo successo elettorale della Lega Sud, poteva certamente apparire in grado 

di imporre la riforma dello stato in senso federalista.  

 D’altronde, l’indirizzo e le finalità dell’attivismo politico di Gelli vennero da 

lui personalmente esplicitate in un’intervista, rilasciata nel settembre del 1992, 

nell’ambito della quale egli indicò Bossi come l’unica speranza; espresse il proprio 

disprezzo per i vertici politici del tempo (“la teppaglia che ci sta rapinando”); auspi-

cò un colpo di stato per eliminare tali vertici; lamentò che non vi erano più veri mili-

tari per realizzare tale colpo di stato, del quale - a suo dire - vi sarebbero state pure le 

condizioni; indicò in Bossi e quindi nella Lega Nord l’unica via di uscita, manife-

stando la propria adesione allo sciopero fiscale, prodromo della secessione. 

 E in alcune interviste successive Gelli rilanciò la protesta antipartitica qualifi-

cando la classe politica come corrotta e iniqua e ribadendo che tale classe doveva es-

sere eliminata. 

 La Lega delle Leghe del gruppo gelliano, dunque, non si presentava come mo-

vimento antagonistico della Lega del Nord ma, anzi, ne faceva proprio il programma 
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e i contenuti ideologici, presentandosi come l’attore politico in grado di pilotare al 

Sud il programma di divisione dell’Italia in macroregioni. 

 Il progetto finale, come si è accennato, era quello della divisione del paese in 

due o tre macroregioni, con statuti di Stati autonomi, in un Italia federata destinata a 

perdere la propria identità nazionale e ad essere attratta al Nord sotto l’influenza della 

Europa del Nord e al Sud sotto l’influenza dei paesi del Nord Africa (Libia). 

 Ed è ben comprensibile che tale progetto facesse gola anche alle organizzazioni 

criminali.  La frammentazione del paese in stati federali avrebbe consegnato il Sud 

all’egemonia del sistema criminale, e ciò anche grazie anche alla regionalizzazione 

del voto e all’introduzione del sistema uninominale che esaltavano le potenzialità di 

condizionamento delle votazioni da parte delle organizzazioni mafiose e delle lobbies 

criminali. 

 

 
 
 
 
5. Le risultanze dell’ indagine “Phoney Money” 
 
 

Altre risultanze di rilievo nel presente procedimento sono emerse nell’ambito 

dell’indagine svolta dalla Procura della Repubblica di Aosta (alcuni atti della quale 

sono stati acquisiti dall’Ufficio) sulla figura di Gianmario Ferramonti, faccendiere ar-

restato nel ’96 perché ritenuto il principale artefice di una colossale truffa internazio-

nale. E’ invero emerso che il Ferramonti, già amministratore della “Pontida Fin.” 

(società finanziaria della Lega Nord) ed esponente della Lega Nord fin dal 1991, era, 

da una parte, uno stretto collaboratore del professor Gianfranco Miglio e, dall’altra, al 

centro di una rete di relazioni con esponenti di spicco della massoneria italiana ed in-

ternazionale ed ambienti dei servizi italiani e stranieri. Emergenze che quindi costi-

tuiscono un sorprendente riscontro alle rivelazioni di Leonardo Messina sull’esistenza 

di rapporti fra la Lega Nord, in particolare il professor Miglio, ed ambienti della mas-

soneria rappresentati da Licio Gelli. 
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Da tale inchiesta è emerso che il Ferramonti aveva ottime “entrature” negli 

ambienti dei Servizi italiani e stranieri, tanto da essere ritenuto da molti un uomo le-

gato alla C.I.A. o comunque ad ambienti dei Servizi (cfr., in particolare, i verbali in 

atti dell’on. Umberto Bossi e dell’on. Roberto Maroni). Ed è risultato inoltre certa-

mente in rapporti con esponenti di rilievo della massoneria, fra i quali Iginio Di 

Mambro.  

Iginio Di Mambro, chiamato affettuosamente “papà” da Ferramonti nel corso 

delle telefonate intercettate, è risultato ricoprire un grado elevato della massoneria di 

Piazza del Gesù (secondo Ferramonti farebbe parte della massoneria americana) ed 

essere in contatto con varie organizzazioni italo-americane, nonché con gli ambienti 

più disparati: da Enzo De Chiara (di cui si dirà oltre) all’ex-agente del SISDE Rober-

to Napoli (quello che rivelò l’esistenza del c.d. “dossier Achille”, attività di dossie-

raggio sull’allora P.M. di Milano Antonio Di Pietro), dai massimi esponenti nazionali 

della Lega Nord ad alcuni personaggi siciliani di spicco della massoneria (fra i quali 

il Principe Alliata di Montereale ed il già citato Giorgio Paternò, fondatore con Lana-

ri della Lega Meridionale)51.  

Significativi, poi, i rapporti di Ferramonti con Enzo De Chiara, indicato da 

numerosi testi (fra cui il Prefetto Umberto Pierantoni) come emissario della C.I.A. e 

già “consulente” della Casa Bianca; ritenuto da alcuni testi esponente della massone-

ria americana e certamente appartenente all’Ordine dei Cavalieri di Malta; in Italia al-

loggiava all’Hotel Ambasciatori - lo stesso di Licio Gelli - ed è certo che si conosces-

se con quest’ultimo, come dimostra la sua agenda in sequestro; esponente della asso-

ciazione italo-americana N.I.A.F, anch’egli in rapporti con vari esponenti della Lega, 

a partire dalla stessa epoca di Ferramonti (‘90-‘91). 

Il Ferramonti è risultato inoltre essere in rapporti con personaggi contigui alla 

criminalità organizzata: in particolare, è stato “socio” di tale Girolamo Scalesse, in 

contatto – a sua volta - con la ‘ndrangheta. 

                                           
51 Un’approfondita ricostruzione del profilo massonico di Iginio Di Mambro è contenuta nella relazione di consulenza 
tecnica completata in data 23.12.1996 dalla dott.ssa Piera Amendola su incarico della Procura della Repubblica di Ao-
sta. 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 131

 Peraltro, Ferramonti nelle sue dichiarazioni, oltre ad attribursi il merito di ave-

re contribuito all’accordo di Forza Italia con AN e con la Lega per le elezioni del 

1994, è stato fra gli organizzatori dell’incontro (confermato dagli altri partecipanti) 

che si svolse presso un hotel di Roma, prima della formazione del Governo Berlusco-

ni del ‘94, avente ad oggetto l’assegnazione del Ministero dell’Interno alla Lega: 

all’incontro parteciparono, con Ferramonti, l’allora Capo della Polizia Vincenzo Pari-

si, Enzo De Chiara, l’on. Umberto Bossi e l’on. Roberto Maroni (poi effettivamente 

nominato Ministro). E prima d’allora, il Ferramonti era stato protagonista di un’altra 

vicenda, certamente inquietante: nel novembre del 1993, si era rivolto ad Enzo De 

Chiara perché vi fosse un intervento “americano” per “congelare” un progetto del go-

verno Ciampi di ristrutturazione dei Servizi di Sicurezza e il paventato affidamento al 

prof. Pino Arlacchi di un incarico governativo di controllo dei Servizi di Sicurezza 

(cfr., in merito, le deposizioni di Ferramonti e di Arlacchi, in atti). 

 
 
 
 
 
6. L’indagine su “Sicilia Libera” 
 

 Nell’ambito di altro procedimento penale specificamente concernente i respon-

sabili del movimento “Sicilia Libera” sono stati acquisiti ulteriori riscontri all’ipotesi 

ricostruttiva oggetto del presente procedimento. 

 Come si è già accennato, è stato soprattutto il collaboratore Tullio Cannella a 

fornire un contributo decisivo per chiarire l’intera vicenda della genesi di questa for-

mazione politica e dei suoi rapporti con Cosa Nostra.  

Cannella ha, in particolare, riferito che essa nacque principalmente per iniziati-

va di Leoluca Bagarella che aveva intenzione di fondare un soggetto politico nuovo 

controllato direttamente da Cosa Nostra, in quanto l’organizzazione mafiosa era stata 

tradita dai politici che aveva appoggiato in precedenza, i quali “si erano presi i voti e 

non avevano mantenuto le promesse”. E ha spiegato inoltre che la nascita del nuovo 
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soggetto politico era inserita in un progetto più ampio che contemplava il raccordo 

del movimento siciliano con altre analoghe formazioni di ispirazione autonomista-

secessionista del Meridione d’Italia: l’obiettivo finale era la separazione della Sicilia 

dal resto d’Italia al fine di tutelare meglio anche in sede politica gli interessi 

dell’organizzazione mafiosa. 

 Il Cannella, che curò personalmente tutte le fasi organizzative del nuovo mo-

vimento per conto di Bagarella, ha spiegato che l’iniziativa di quest’ultimo non era 

certamente solo nell’interesse proprio, ma di tutta l’organizzazione mafiosa, tant’è 

che egli agiva con il pieno consenso dei vertici di Cosa Nostra, in particolare di Gio-

vanni Brusca e dei fratelli Graviano. Ma ha precisato, altresì, che il progetto legato a 

Sicilia Libera andò scemando nel corso del 1994, a causa del progressivo disimpe-

gno, prima dei Graviano e di Brusca, e poi dello stesso Bagarella, che avevano deciso 

di orientare l’appoggio di Cosa Nostra verso un’altra formazione politica. Bagarella 

infatti disse esplicitamente a Cannella che alle elezioni del ’94 occorreva appoggiare 

Forza Italia. In effetti, il Presidente della formazione politica palermitana Edoardo La 

Bua cercò, dopo l’abbandono del progetto di Sicilia Libera, di riciclare le risorse mo-

bilitate per quell’esperienza politica all’interno di Forza Italia52. Dagli accertamenti è 

emerso che La Bua è stato responsabile di un club palermitano del movimento Forza 

Italia, denominato “Forza Italia-Sicilia Libera”: dalla documentazione acquisita 

presso la sede di Sicilia Libera, risulta che il club fu certamente attivo nel 1994 e sino 

al febbraio 1995. Così come è emerso dalle annotazioni nelle agende e rubriche tele-

foniche sequestrate all’on. Dell’Utri, uno dei principali artefici del progetto politico 

di Forza Italia, un tessuto di relazioni che legava molti dei principali esponenti sici-

liani del nuovo movimento politico ai protagonisti della più recente stagione “meri-

dionalista”: da Domenico Orsini a Nando Platania (si vedano sul punto anche le di-

chiarazioni dell’on. Gianfranco Micciché del 2 agosto 1996). 

 

                                           
52 Sul massiccio appoggio di Cosa Nostra verso candidati di “Forza Italia” in occasione delle elezioni politiche del 
1994 si vedano le convergenti dichiarazioni, in atti, di molti collaboratori di giustizia, fra cui Tullio Cannella, Angelo 
Siino, Giovanni Brusca, Maurizio Avola, Salvatore Cucuzza e Giuseppe Ferro. 
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 Le dichiarazioni di Cannella hanno trovato puntuali e molteplici conferme sia 

da vari collaboratori di giustizia, sia da alcune persone informate sui fatti, sia da nu-

merose risultanze documentali ed accertamenti di polizia giudiziaria. 

 Giovanni Brusca ha confermato l’interesse suo e di Leoluca Bagarella per Sici-

lia Libera, gli obiettivi che Cosa Nostra intendeva perseguire con la nuova formazio-

ne ed il fatto che essa si inseriva nella ristrutturazione dei rapporti con la politica che 

Cosa Nostra aveva deciso di attuare dopo aver definitivamente “rotto” con i referenti 

tradizionali, rottura sanzionata con l’omicidio dell’on. Salvo Lima. 

 Antonio Calvaruso, molto vicino allo stesso Cannella e a Leoluca Bagarella, ha 

confermato le dichiarazioni di Cannella in ordine all’attività organizzativa prelimina-

re alla nascita di Sicilia Libera ed al ruolo svolto da Bagarella e Brusca “dietro le 

quinte” della nuova formazione politica. 

 E l’imprenditore Giovanni Ienna ha, quanto meno parzialmente, confermato il 

ruolo di Tullio Cannella all’interno di Sicilia Libera e le dichiarazioni di quest’ultimo 

in ordine all’attività da lui svolta. 

 Sostanziali ammissioni ha fatto perfino La Bua Edoardo, nominato Presidente 

del movimento politico palermitano il 13 novembre 1993 (la costituzione del partito 

avvenne in data 8 ottobre 1993), il quale, pur sostenendo di essere inconsapevole del 

ruolo rivestito da Leoluca Bagarella, ha confermato i suoi rapporti con il Cannella e 

l’attività da quest’ultimo svolta. E dall’agenda personale del La Bua e dall’ulteriore 

documentazione sequestratagli in occasione della perquisizione effettuata presso la 

sua abitazione, sono emersi altri significativi elementi obiettivi di conferma delle di-

chiarazioni di Tullio Cannella in ordine alla rete di relazioni in cui era inserito il nuo-

vo movimento politico. 

 

 Con particolare riferimento a quanto di specifico interesse nel presente proce-

dimento, dalle indagini espletate è poi emerso con evidenza che dietro la costituzione 

del nuovo soggetto politico vi era un progetto di ben più ampio respiro che investiva 

non solo Palermo e provincia, bensì tutti i territori siciliani caratterizzati da cospicue 
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presenze di Cosa Nostra; e che nell’esperienza di Sicilia Libera si era trasfusa la stes-

sa commistione, ravvisata nelle leghe meridionaliste costituite qualche anno prima da 

Gelli e Delle Chiaie, di personaggi di estrazione diversa, per lo più riconducibili a tre 

ambienti di provenienza: la criminalità organizzata, la massoneria e l’estrema destra. 

 

 In provincia di Catania, il movimento Sicilia Libera venne fondato il 28 ottobre 

1993 da Antonino Strano (nominato segretario regionale del movimento nel novem-

bre 1993 e poi candidato alla Presidenza della Provincia di Catania alle elezioni am-

ministrative del 1994), dall’avv. Giuseppe Li Pera (difensore di fiducia di vari uomini 

d’onore della famiglia mafiosa di Catania fra cui Alfio Fichera e Santapaola Salvato-

re, fratello di Nitto) e da Gaspare Di Paola (dirigente del gruppo imprenditoriale dei 

Fratelli Costanzo). Nell’atto costitutivo si indicavano come obiettivi politici del mo-

vimento, fra gli altri, quello di “pervenire alla realizzazione di piccoli Stati, dotati di 

ampia autonomia, riuniti in uno Stato federale” e quello di trasformare la Sicilia in 

una "...isola felice del divertimento..." anche aprendo case da gioco. 

 Dagli accertamenti espletati proprio il segretario regionale Antonino Strano è 

risultato essere al centro di una rete di relazioni che, da una parte, lo collegava con 

esponenti della criminalità organizzata, in particolare con i fratelli Cappello Santo e 

Salvatore (cfr. nota D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998) e – secondo i collaboratori Can-

nella e Pattarino – anche con Alfio Fichera, uomo d’onore di spicco, rappresentante 

degli interessi di Nitto Santapaola all’interno del movimento Sicilia Libera53 e, 

dall’altra, lo riconnetteva con la pregressa esperienza delle leghe meridionali “gellia-

ne”, visto che egli era stato anche segretario provinciale della Lega Meridionale 

dell’avv. Egidio Lanari54 (si noti che Catania è stata una delle poche province italiane 

ad essere sede di una segreteria provinciale di quel movimento). Anche l’on. Strano, 

peraltro, proveniva politicamente dalle file della destra tanto che, dopo il fallimento 

dell’esperienza “Sicilia Libera”, è confluito in Alleanza Nazionale. 

 

                                           
53 Così lo indicano i collaboranti Tullio Cannella e Francesco Pattarino. 
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 Nel trapanese all’attività del movimento Sicilia Libera era direttamente interes-

sato il rappresentante provinciale Vincenzo Virga, circostanza affermata prima da 

Cannella e poi confermata dal collaboratore Sinacori Vincenzo (reggente del manda-

mento di Mazara del Vallo) e soprattutto da Marceca Giuseppe, il quale, chiamato in 

causa da Cannella come l’uomo politico incaricato dal Virga di organizzare Sicilia 

Libera nella provincia di Trapani, ha ammesso di avere svolto tale ruolo, conferman-

do gli incontri con Cannella, con lo stesso Virga e con altri personaggi da questi de-

legati a curare gli “interessi politici” di Cosa Nostra nella provincia. Dalle dichiara-

zioni di Marceca è emersa anche la conferma del progressivo disinteresse di Cosa 

Nostra verso Sicilia Libera registratosi nel corso del 1994: il Virga infatti, anche sulla 

base delle perplessità manifestategli dal Marceca, si andò disimpegnando da 

quell’avventura politica e lo stesso Marceca finì per confluire nelle file di Alleanza 

Nazionale. 

 

 Peraltro, tale diffusione sul territorio siciliano era inserita – così come dichiara-

to da Cannella - in un ben più ampio progetto di coordinamento del movimento poli-

tico con altre similari organizzazioni dell’Italia meridionale.  

Ulteriori conferme in merito sono state acquisite con particolare riferimento al-

la riunione di Lamezia Terme. In particolare, Marchioni Giovanni, un imprenditore 

vicino alla Lega Italia Federale (articolazione romana della Lega Nord) ha conferma-

to la partecipazione a quella riunione dei rappresentanti di Sicilia Libera (Edoardo La 

Bua per Palermo e Antonino Strano per Catania), Calabria Libera (l’on. Beniamino 

Donnici, organizzatore del convegno, ed indicato da Cannella come persona vicina 

alla ‘ndrangheta), Lucania Libera e Campania Libera e ha confermato altresì quanto 

dichiarato da Cannella sulla partecipazione del Principe Domenico Orsini, che si pro-

pose come candidato unico del futuro raggruppamento di tutte quelle organizzazioni. 

 Importanti, anche, le ammissioni dello stesso Principe Orsini, anch’egli prove-

niente dalle file dell’estrema destra e transitato nella Lega Italia Federale, il quale ha 

                                                                                                                                            
54 Cfr. l’informativa D.I.A. n. 3815/98 del 31/1/1998. 
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confermato, oltre la sua partecipazione alla riunione di Lamezia Terme, anche i suoi 

rapporti con Cannella e l’offerta di candidatura alle successive elezioni nazionali che 

gli propose lo stesso Cannella. L’Orsini ha ammesso inoltre di avere chiaramente in-

tuito il tipo di interessi che Sicilia Libera intendeva tutelare, specialmente dopo che 

Cannella gli disse esplicitamente che “occorreva tenere un discorso all’Ucciardone 

per poi perorare la causa del noto 41 bis dell’Ordinamento Penitenziario” (l’invito – 

ha dichiarato Marchioni – era esplicito: “bisognava fare qualcosa per i carcerati”), 

sostenendo di essersi tirato indietro dal movimento non appena aveva compreso che 

dietro il movimento “ si potesse celare qualcosa di illecito”  (che ha poi esplicitamen-

te indicato in “una entità misteriosa che non ho dubbi a chiamare mafia”). Successi-

vamente anche Orsini proseguì il suo impegno politico all’interno di Alleanza Nazio-

nale. Appare, inoltre, utile evidenziare che il Principe Orsini, secondo le dichiarazioni 

di Tullio Cannella e del piduista Giorgio Billi, è anch’egli massone ed in rapporti con 

Licio Gelli, che lo stesso Orsini ha ammesso di avere conosciuto recandosi presso la 

sua villa di Arezzo. 

 

Conferme sono emerse anche dalle indagini della D.I.A.55. Si è accertato che 

già il 26 Settembre 1993 si è svolta, in Calabria, una riunione alla quale sono stati in-

vitati anche rappresentanze dei Movimenti federalisti della Sicilia, della Puglia e del-

la Campania, con l'impegno di mettere in moto un "processo di liberazione del Meri-

dione", soprattutto attraverso la costituzione di una "Lega dei Meridionali", primo 

passo per gettare le basi della fondazione di uno stato federalista. Successivamente, 

verso la fine del mese di ottobre 1993, si svolgeva a Napoli una riunione ristretta a 

cui partecipavano i responsabili dei principali movimenti meridionalisti (fra cui il ca-

labrese Beniamino Donnici, fondatore di Calabria Libera; Belmonte Vincenzo, espo-

nente della Lega Lucana, considerato referente politico di Umberto Bossi, Tempesta 

Biagio, fondatore di Abruzzo Libero, Bigliardo Roberto, già militante della Lega Na-

zional Popolare di Stefano Delle Chiaie). E, in esito alla “I Convenzione Nazionale 

                                           
55 Cfr. l’informativa D.I.A. n.3815/98 del 31/1/1998. 
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dei Movimenti Meridionalisti”, tenutasi a Napoli nel gennaio 1994, venne fondato un 

nuovo movimento denominato "Unione Mediterranea", alla presenza – fra gli altri – 

in rappresentanza dei rispettivi movimenti di: Orsini Domenico (Movimento Autono-

mo del Lazio), Belmonte Vincenzo (Movimento Autonomo Lucano), Donnici Benia-

mino (Movimento Calabria Libera), Dell'Omo Antonino (Lega Italia Federale di Ba-

ri), Gabbianelli Giancarlo (Movimento Sociale per Viterbo), Tempesta Stefano (Italia 

Federale Lazio), Tempesta Biagio (Movimento Abruzzo Libero), Strano Antonino 

(Movimento Sicilia Libera).  Nel corso dei lavori veniva eletto Presidente della Con-

venzione l'On. Staiti di Cuddia, già aderente al M.S.I. e ad Alternativa Nazional Po-

polare (la formazione che faceva riferimento a Stefano Delle Chiaie). 

 Nei mesi successivi, tuttavia, l’operazione politica si rivelava sempre più vel-

leitaria ed i risultati raccolti nelle successive elezioni amministrative e politiche, svol-

tesi nello stesso 1994, dai vari movimenti meridionalisti si rivelava assai modesto. 

 Il che corrisponde alla ricostruzione della vicenda che ha fornito Tullio Cannel-

la, dall’ottica di Cosa Nostra. Cosa Nostra, ma si potrebbe dire l’intero sistema crimi-

nale, non “credeva” più nelle prospettive – a breve scadenza – di un progetto di tipo 

separatista. La ristrutturazione delle relazioni politiche avvenne con altri interlocutori, 

verso direzioni e nell’ambito di strategie diverse. Il tentativo di Leoluca Bagarella, e 

con lui di alcuni pezzi del sistema criminale, di riprendere il progetto originariamente 

elaborato nel 1990-91 si rivelò velleitario e fallimentare. Ed infatti, lo stesso Bagarel-

la, vero “artefice” di Sicilia Libera, abbandonò il progetto per allinearsi alle diversa 

strategia adottata dagli altri capi di Cosa Nostra, da Provenzano e dai Graviano in 

particolare. 

 
 

 

 

 

Conclusioni 
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La sintetica rassegna fin qui svolta delle risultanze in atti, acquisite direttamen-

te dall’Ufficio o da altre autorità giudiziarie nell’ambito del presente procedimento, 

fornisce un quadro sufficientemente compiuto dei risultati della  complessa ed impo-

nente attività investigativa svolta (l’intero incartamento processuale consta di ben 47 

faldoni), avvalendosi di mezzi di ricerca della prova di varia natura e qualità: 

dall’esame dei numerosi collaboratori di giustizia (agli atti vi sono le dichiarazioni di 

più di sessanta collaboranti) all’audizione di molte persone informate sui fatti prota-

goniste delle numerose vicende costituenti oggetto del procedimento, dalle intercetta-

zioni telefoniche all’acquisizione di tabulati telefonici, dalle metodiche tradizionali di 

indagine per la puntuale ricerca di riscontri obiettivi alle dichiarazioni di collaboratori 

e testi, fino all’analisi ragionata ed incrociata di documenti di provenienza diversa (si 

segnalano, in questo senso, l’approfondito studio dell’evoluzione dei movimenti le-

ghisti meridionali contenuto nelle informative del I Reparto della D.I.A. e la consu-

lenza tecnica della dott.ssa Piera Amendola sulle interrelazioni fra i soggetti indagati 

nel contesto dei rapporti fra criminalità organizzata e massoneria). 

Peraltro, va segnalato che nella presente richiesta sono stati presi in considera-

zione soltanto quegli elementi ritenuti probatoriamente significativi in quanto prove-

nienti da fonti la cui attendibilità è stata sufficientemente riscontrata. Pertanto, non si 

è fatta neppure menzione delle dichiarazioni provenienti da soggetti, la cui attendibi-

lità non è stata positivamente riscontrata, anche allorquando si trattava di dichiarazio-

ni convergenti col quadro probatorio finora delineato. Per questo motivo, ad esempio, 

non sono state in questa sede riportate né le dichiarazioni di Elmo Francesco, stante la 

loro totale inutilizzabilità – allo stato degli atti - in mancanza dell’identificazione del-

la fonte (un misterioso personaggio che farebbe parte di una non meglio precisata 

“struttura” dei servizi di sicurezza) che avrebbe fornito al dichiarante informazioni 

sul “piano eversivo”, né quelle del noto faccendiere Francesco Pazienza che ha fatto 

oscuri e criptici riferimenti agli obiettivi perseguiti dalla mafia con la strategia stragi-

sta. 
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Poiché l’avvenuta scadenza dei termini delle indagini preliminari impone di as-

sumere le determinazioni in ordine all’esercizio dell’azione penale, occorre passare 

alla disamina del materiale probatorio acquisito per verificare se esso sia costituito da 

elementi idonei per sostenere l’accusa in giudizio nei confronti degli indagati. 

Riassumendo conclusivamente le emergenze processuali si può ritenere, in sin-

tesi, sufficientemente provato: 

• che fra la fine del 1991 e gli inizi del 1992 si svolsero riunioni fra i capi di Co-

sa Nostra delle varie province per deliberare l’approvazione di una profonda ri-

strutturazione dei rapporti con la politica che si articolava in due fasi: 

l’azzeramento dei rapporti con i referenti tradizionali e la creazione delle con-

dizioni più propizie per il sorgere di nuovi soggetti politici che fossero diretti 

interpreti delle istanze della criminalità organizzata e degli interessi con esse 

convergenti di quello che si è definito il “sistema criminale”; 

• che in Cosa Nostra si pensò che per raggiungere tali obiettivi fosse necessaria 

l’attuazione di una strategia della tensione da realizzarsi anche mediante una 

campagna di attentati indiscriminati che determinasse effetti destabilizzanti; 

• che nello stesso periodo venne proposta l’adesione a tale strategia alle altre or-

ganizzazioni criminali del meridione (in particolare, alla ‘ndrangheta e alla Sa-

cra Corona Unita); 

• che, all’interno di Cosa Nostra, si ipotizzò che tale fine potesse essere realizza-

to mediante l’inasprimento delle istanze separatiste storicamente latenti in Sici-

lia e lo sfruttamento del successo politico della Lega Nord, al fine di favorire la 

secessione della Sicilia e delle altre regioni meridionali d’Italia dal resto della 

nazione, così ritenendo di poter meglio gestire in sede politica gli interessi ille-

citi del “sistema criminale”; 

• che nel medesimo periodo cominciarono a formarsi nel meridione d’Italia nuo-

vi soggetti politici di ispirazione separatista; 
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• che la costituzione dei nuovi movimenti politici meridionalisti era prevalente-

mente ispirata da personaggi legati alla massoneria ed alla criminalità organiz-

zata; 

• che tali nuovi soggetti politici stabilirono rapporti con la Lega Nord; 

• che all’interno della Lega Nord, soprattutto alle sue origini, vi erano influenti 

personaggi legati alla massoneria; 

• che, negli anni immediatamente successivi all’elaborazione del progetto di “ri-

strutturazione violenta” dei rapporti della criminalità organizzata con la politi-

ca, furono posti in essere omicidi e stragi con la finalità di azzerare i rapporti 

con i vecchi referenti politici e di determinare effetti destabilizzanti nel Paese; 

•  che fra i principali protagonisti di questa strategia politico-criminale vi sono 

stati non soltanto appartenenti a Cosa Nostra (a cominciare da Totò Riina), ma 

anche soggetti “esterni” ad essa legati come Licio Gelli (indicato da alcuni col-

laboranti come “regista” del progetto, e certamente attivo protagonista del fe-

nomeno delle leghe meridionali); 

• che improvvisamente, alla fine del ’93, Cosa Nostra rinunciò alla strategia 

stragista nel momento del suo massimo inasprimento; 

• che, quasi contestualmente, l’investimento nel progetto separatista fu abbando-

nato e la ristrutturazione dei rapporti della criminalità organizzata con la politi-

ca venne poi perseguita dirottando tutte le risorse nel sostegno di una nuova 

formazione politica nazionale. 

 

Ciò premesso, va osservato che anche da questa rassegna sintetica delle emer-

genze processuali si evidenziano i due punti “critici” della ricostruzione investigativa 

delle vicende oggetto del procedimento: 

• la prova certa di un nesso di tipo causale fra la strategia deliberata all’interno di 

Cosa Nostra ed il sorgere dei movimenti politici meridionalisti; 
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• la prova, strettamente connessa alla prima, della costituzione di una vera e pro-

pria “associazione” finalizzata alla realizzazione di un programma eversivo-

secessionista mediante la commissione di atti violenti. 

 

Invero, è sufficientemente accertato che nel 1991-1992 il vertice di Cosa No-

stra, preso atto della “crisi” definitiva dei rapporti con i referenti politici tradizionali, 

decise di sancire definitivamente la frattura anche con la commissione di atti violenti: 

l’omicidio dell’on. Salvo Lima, nel marzo 1992, fu la prima esecuzione di tale scelta 

strategica definitiva. Ed è provato che in Cosa Nostra venne presa in seria considera-

zione l’opzione “secessionista”, per la realizzazione della quale si realizzò un coin-

volgimento delle altre “mafie nazionali” (in particolare della ‘ndrangheta). 

E’ parimenti accertato che, prima ancora della definitiva decisione di attuare ta-

li atti violenti finalizzati all’azzeramento dei rapporti con gli antichi referenti politici, 

vi fu un’azione coordinata proveniente da ambienti della massoneria deviata (già le-

gati soprattutto alla P2 e a Licio Gelli), della destra eversiva (facente riferimento so-

prattutto a Stefano Delle Chiaie) e della criminalità organizzata, tendente a creare i 

presupposti per la nascita e l’affermazione di un nuovo soggetto politico di riferimen-

to (la “Lega delle Leghe meridionali”), cercando di inserirsi nel fenomeno in ascesa 

del leghismo settentrionale in coordinamento con le componenti, di analoga natura, 

presenti anche in quest’ultimo.  

Non si è acquisita, d’altro canto, la prova certa che i principali protagonisti di 

tale operazione politica – in particolare, Licio Gelli e Stefano Delle Chiaie - siano sta-

ti anche gli ispiratori del piano “politico-eversivo-criminale” che fece breccia 

all’interno di Cosa Nostra, essendo plausibile anche la spiegazione alternativa che es-

si abbiano tentato di sfruttare a proprio vantaggio la situazione di “sofferenza” attra-

versato dai rapporti della criminalità organizzata con la politica. 

Altro dato non sufficientemente chiarito è il nesso fra la strategia della tensione 

adottata da Cosa Nostra nel biennio ’92-’93 e il piano politico-eversivo in questione. 

Se, infatti, non può esservi dubbio alcuno sull’immediato legame dell’omicidio Lima 
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e dell’omicidio di Ignazio Salvo con la irrevocabile decisione di Cosa Nostra di azze-

rare i rapporti con i vecchi referenti politici, l’indubbia finalità destabilizzante, perse-

guita con le stragi palermitane del ’92 e con gli attentati posti in essere a Roma, Fi-

renze e Milano nel ’93, non è sufficiente a stabilire un collegamento assolutamente 

certo col piano eversivo elaborato fra il ’91 e il ’92. Anzi, come si desume anche dal-

le sentenze finora emesse dalle Corti d’Assise di Caltanissetta e di Firenze su quei 

fatti stragisti, si verificarono nel corso del tempo degli ulteriori fatti, certamente im-

prevedibili nel 1991, che hanno verosimilmente influito in modo determinante e in 

corso d’opera sulle scelte strategiche dei vertici dell’organizzazione criminale. 

In primo luogo, è accertato che nel 1992, nel pieno della strategia stragista, 

Riina ebbe vari contatti con soggetti estranei all’organizzazione mediante i quali nac-

que una “trattativa” dai contorni ancora non sufficientemente chiariti, all’interno della 

quale Cosa Nostra “offriva” l’interruzione della strategia stragista per ottenere van-

taggi per l’organizzazione (in merito, ed in particolare sul c.d. “papello” di Riina, 

hanno reso dichiarazioni Salvatore Cancemi e Giovanni Brusca). E dalle dichiarazio-

ni di vari collaboratori, soprattutto di Giovanni Brusca, è emerso che - paradossal-

mente - un motore ed un acceleratore della strategia stragista fu proprio la convinzio-

ne dei capi di Cosa Nostra (ed in particolare di Totò Riina) di poter ottenere il soddi-

sfacimento delle richieste contenute nel c.d. “papello” recapitato agli interlocutori 

della “trattativa”, soltanto “alzando” il prezzo della “tregua”, innalzando il livello del-

lo scontro. 

In questo contesto, pertanto, non può essere trascurata l’ipotesi che il fatto 

nuovo, costituito dal sorgere di nuovi interlocutori della “trattativa”, possa avere in-

dotto i capi di Cosa Nostra a vedere l’opzione secessionista non tanto come obiettivo 

finale da perseguire, quanto come ulteriore mezzo per la migliore conclusione della 

“trattativa”. La minaccia di un’opzione così radicale poteva ben essere ritenuta un ul-

teriore argomento per “convincere” l’interlocutore a trattare, a stabilire un rapporto di 

duratura interlocuzione. Vanno rammentate, in proposito, le dichiarazioni di Pennino, 

secondo il quale il riaffiorare di istanze separatiste in seno a Cosa Nostra è stato spes-
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so ispirato dal fine di lanciare dei “segnali”: minacciare la separazione della Sicilia 

per ricontrattare i rapporti di forza con vecchi e nuovi referenti politici. E’ chiaro che 

il pericolo per certi assetti di potere costituiti, ed interessati a “risolvere” il problema 

della strategia della tensione messa in atto da Cosa Nostra, si incrementava in presen-

za della “minaccia aggiunta” che tale strategia stragista, portata fino alle sue estreme 

conseguenze, avrebbe potuto condurre ad un vero e proprio golpe secessionista con 

conseguenze difficilmente prevedibili. 

L’indagine sulla “trattativa”, che esula dal rigoroso perimetro degli accerta-

menti relativi alla fattispecie penali oggetto del presente procedimento, non ha peral-

tro consentito – fino ad oggi – di chiarirne fino in fondo i contorni e soprattutto gli ef-

fetti sugli accadimenti successivi. Ma, come si spiegherà oltre, l’approfondimento in-

vestigativo della vicenda della c.d. “trattativa” costituisce oggetto di separato proce-

dimento penale, già stralciato dal presente fascicolo, sicché non è il caso - in questa 

sede - di indugiare ulteriormente sull’argomento. 

E’ indubbio, ad ogni modo, che proprio l’arresto di Riina ed il conseguente 

cambio di guardia al vertice di Cosa Nostra ha costituito un fatto certamente di gran-

de rilievo che – come si dice in motivazione della sentenza della Corte d’Assise di Fi-

renze richiamando le dichiarazioni di Giovanni Brusca – “scombussolò i programmi e  

rimescolò le carte sul tavolo”. Appare plausibile che taluno degli esponenti di vertice 

di Cosa Nostra, in particolare Leoluca Bagarella, abbia tentato di “proseguire” in par-

te la strategia di Riina (è accertato che Bagarella più volte manifestò esplicitamente 

questa sua intenzione in riferimento alla strategia stragista) anche riproponendo la 

tecnica dei “due tavoli”, da una parte cercando di ripristinare canali per “trattare” una 

tregua e, dall’altra, coltivando prospettive secessioniste con l’esperienza di “Sicilia 

Libera”. 

E’ altresì accertato che la strategia stragista improvvisamente cessò anche per 

scelta di Cosa Nostra e che ciò avvenne quasi contestualmente al definitivo disimpe-

gno rispetto all’esperienza dei movimenti meridionalisti, cui seguì il massiccio inve-

stimento di uomini e risorse verso altre formazioni politiche. Se ciò sia avvenuto an-
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che per effetto della prosecuzione e dell’esito della “trattativa” è ipotesi logicamente 

plausibile, ma non sufficientemente provata e, in ogni caso, esulante dallo specifico 

oggetto del presente procedimento, così come ne è esulante l’incidenza che possa a-

vervi avuto l’evoluzione dei rapporti di Cosa Nostra con altri soggetti, i quali si sono 

impegnati all’interno di nuove formazioni politiche dopo il tramonto della prospettiva 

secessionista (è il caso – ad esempio – dell’on. Marcello Dell’Utri, risultato prima in 

contatto con vari personaggi impegnati nel progetto meridionalista, e poi protagonista 

della nascita di Forza Italia). 

 

Peraltro, è noto che non si è ancora fatta piena luce su molti dei fatti presi in 

considerazione, anche incidentalmente, nell’ambito del presente procedimento. Sep-

pure le investigazioni delle varie autorità giudiziarie competenti abbiano consentito di 

fare breccia su alcuni dei misteri più fitti della recente storia nazionale, aprendo im-

portanti squarci di verità, permangono delle inquietanti zone d’ombra su talune vi-

cende chiave di quegli anni, che hanno segnato la transizione da quella che si defini-

sce la “Prima” alla c.d. “Seconda” Repubblica.  

In particolare, incompleto si è finora rivelato l’accertamento della verità su: 

• l’esistenza o meno di “mandanti esterni” dei fatti omicidiari e stragisti del ’92 e 

del ’93; 

• le varie “trattative” che Cosa Nostra intavolò anche attraverso esponenti delle 

istituzioni, l’esatto contenuto di tali trattative, l’esatta identità degli interlocuto-

ri delle stesse, l’esito di tali trattative; 

• il livello di compenetrazione e convergenza, stabilitosi in quegli anni, fra gli 

interessi mafiosi e quelli di ambienti ad essi contigui, per lo più di derivazione 

massonica, e l’incidenza di tale “contiguità” sulle scelte strategiche della cri-

minalità organizzata; 

• l’eventuale interferenza fra accadimenti apparentemente lontani fra loro: la 

strategia destabilizzante posta in essere dalla criminalità organizzata ed altre 

vicende con effetti obiettivamente destabilizzanti (dai tentativi di strumentaliz-
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zare la vicenda giudiziaria dei c.d. “fondi neri del SISDE” alla storia del c.d. 

“dossier Achille” e delle altre forme di dossieraggio nei confronti della magi-

stratura inquirente, specialmente milanese). 

 

E non ci si può esimere dall’evidenziare che il permanere di tali zone d’ombra  

si è in parte determinato anche per effetto dell’arrestarsi di un processo di progressivo 

disvelamento della verità, all’interno del quale un contributo importante è stato cer-

tamente fornito dalle rivelazioni dei collaboratori di giustizia. Sicché, al compiuto ac-

certamento della verità su tali fatti ha nuociuto non poco la battuta d’arresto determi-

natasi negli ultimi anni nel fenomeno della collaborazione con la giustizia (anche per 

effetto di certe polemiche spesso strumentali contro i collaboranti). 

In particolare, su certi “vuoti di conoscenza” in ordine a rilevanti aspetti dei 

fatti oggetto del presente procedimento non poco ha inciso la riluttanza ad affrontare 

tali tematiche da parte di capi mafia di sicuro spessore, che hanno intrapreso la strada 

della collaborazione con la giustizia, come Salvatore Cancemi e Giovanni Brusca. 

Peraltro, va segnalato che su alcuni di tali fatti non pienamente chiariti questo 

Ufficio ha tuttora in corso indagini preliminari nell’ambito di separati procedimenti 

penali: in particolare, sull’omicidio dell’on. Salvo Lima, al fine di verificare eventuali 

ulteriori responsabilità di soggetti “esterni” a Cosa Nostra, e sulla vicenda del c.d. 

“papello” di Totò Riina, entrambi già stralciati dal presente procedimento. 

Ciò nonostante, sulla base di tutte le superiori considerazioni, il pubblico mini-

stero ritiene di poter pervenire ad una valutazione conclusiva del materiale probatorio 

acquisito, propedeutica all’assunzione delle proprie determinazioni in ordine 

all’esercizio dell’azione penale.  

In primo luogo, è certo che la strategia “pensata” nel 1991 subì più di un “ag-

giustamento” negli anni successivi, subì integrazioni, scarti e perfino qualche devia-

zione.  

In secondo luogo, non può sottacersi che la presenza di alcuni significativi 

“buchi neri” nell’accertamento della verità sugli avvenimenti di quegli anni non con-
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sente di ricostruire compiutamente tutti i tasselli delle dinamiche criminali dei primi 

anni ‘90.  

E’ ormai accertato che sia gli atti violenti programmati nel ’91-’92, sia quelli 

effettivamente realizzati nel ’92-’93, furono “delitti politici”, definibili tali non solo 

per la qualità degli obiettivi, ma per le finalità perseguite, nel senso che Cosa Nostra 

intendeva “ristrutturare” e “regolare” i propri rapporti con la politica. Ed alcuni di 

questi furono realizzati con modalità terroristiche.  

Non vi è prova certa, invece, che essi furono “delitti eversivi” nel senso tecnico 

del termine, cioè che vennero realizzati per fini di eversione56. Anche perché non è 

provato che il progetto secessionista, certamente coltivato nel 1991, abbia costituito il 

primario obiettivo perseguito anche negli anni successivi, se non come “minaccia” 

prospettata al fine di contrattare nuovi rapporti politici più vantaggiosi per 

l’associazione mafiosa. 

In definitiva, neppure la disamina degli accadimenti successivi all’epoca 

dell’elaborazione del piano eversivo-criminale consente di colmare il deficit probato-

rio in ordine ai due “punti critici” sopra evidenziati: l’accertamento di un nesso cau-

sale fra il piano eversivo ed il sorgere dei movimenti politici meridionalisti e la prova 

della costituzione di una vera e propria “associazione” finalizzata alla realizzazione di 

un programma eversivo-secessionista mediante la commissione di atti violenti. 

 

Venendo, dunque, alle valutazioni conclusive in ordine alla consistenza proba-

toria degli elementi acquisiti in ordine alla configurabilità dei reati per cui si procede 

nei confronti degli odierni indagati, il pubblico ministero ritiene che gli elementi ac-

quisiti nei confronti degli indagati Cattafi Rosario, Battaglia Filippo e Mandalari Giu-

seppe non siano sufficienti per affermarne la partecipazione al piano eversivo-

criminale elaborato da Cosa Nostra nel 1991.  

                                           
56 Si noti che la Corte d’Assise di Firenze che ha giudicato in primo grado gli imputati delle stragi del ’93 di Roma, Fi-
renze e Milano, ha ritenuto sussistente la circostanza aggravante di cui all’art. 1 D.L. 15-12-79, n. 625, conv., con mod., 
nella legge 15/1980, soltanto sotto il profilo della finalità di terrorismo, e non anche sotto il profilo dell’eversione 
dell’ordine democratico, “giacché non qualsiasi attività violenta diretta a influire sul funzionamento degli organi costi-
tuzionali, ma solo quelle rivolte a scardinare l’assetto costituzionale dello Stato possono dar luogo a 
quest’aggravante”. 



Richiesta di archiviazione del proc. pen. n.2566/98 R.G.N.R. .nei confronti di GELLI Licio + 13 

 147

 

Sul conto di Cattafi e Battaglia, gli elementi indiziari emersi sono costituiti, ol-

tre che da quelli relativi alla loro lunga “carriera” in seno alla criminalità organizza-

ta57 dalle dichiarazioni di alcuni collaboranti come Maurizio Avola58, dai legami di 

Cattafi con Pietro Rampulla, il c.d. “artificiere” della strage di Capaci, anch’egli pro-

veniente dalle fila di Ordine Nuovo, e dai contatti telefonici fra utenze in uso al Catta-

fi con soggetti riconducibili a Licio Gelli e a Stefano Delle Chiaie fra la fine del 1991 

e gli inizi del 1992, e cioè proprio nel periodo di elaborazione del piano eversivo e di 

massimo impegno di Gelli e Delle Chiaie nel progetto politico delle leghe meridiona-

li 59. Il che è certamente insufficiente per sostenere l’accusa nei confronti di Cattafi e 

Battaglia. 

 

Nei confronti di Mandalari Giuseppe gli unici elementi direttamente refluenti  

sull’oggetto del presente procedimento sono costituiti dalle dichiarazioni di Massimo 

Pizza e Antonio D’Andrea circa l’interesse manifestato da Mandalari per il movimen-

to della Lega Meridionale ed il suo tentativo di orientarne gli indirizzi politici in sen-

so più spiccatamente separatista, così assecondando la realizzazione degli obiettivi 

del “piano eversivo”. In mancanza, tuttavia, di elementi individualizzanti ulteriori ri-

spetto alle acquisizioni concernenti i suoi rapporti con Cosa Nostra (sulla base delle 

quali il Mandalari è già stato condannato per associazione mafiosa), ciò appare troppo 

poco, anche sul piano indiziario, per arguirne una partecipazione all’associazione e-

versiva in discorso. 

 

                                           
57 Il Cattafi, più volte arrestato e processato per traffico d’armi e di stupefacenti e associazione mafiosa, è stato condan-
nato per violazione della legge sugli stupefacenti dal Tribunale di Milano nell’ambito dell’indagine sull’Autoparco Sa-
lesi.di Milano. Cfr., per una ricostruzione della figura di Cattafi, il decreto del Tribunale di Messina di applicazione del-
la misura della sorveglianza speciale di P.S. del 21.7.2000, nel quale si evidenziano i legami di Cattafi con la famiglia 
catanese di Cosa Nostra, ed in particolare con Nitto Santapaola. Il Cattafi ed il Battaglia, come risulta dagli stessi do-
cumenti citati, sono stati insieme coinvolti in una complessa indagine della Procura di Catania per un traffico interna-
zionale d’armi gestite dalla criminalità organizzata catanese e messinese. 
58 Specialmente in riferimento al progetto d’attentato nei confronti di Antonio Di Pietro: cfr. parte I cap.2 § 3. 
59 Cfr. nel dettaglio la nota D.I.A. n.3815/98 del 31 gennaio 1998. 
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In relazione alle rimanenti posizioni, il pubblico ministero ritiene che non sia 

sufficientemente provata la sussistenza di un nesso causale fra la deliberazione in se-

no a Cosa Nostra del piano eversivo-criminale ed il progetto di organizzazione delle 

leghe meridionali del gruppo facente capo a Gelli - Delle Chiaie.  

Come si è evidenziato in premessa, per ritenere configurabile il reato di cui 

all’art. 270 bis c.p., in quanto illecito associativo, è necessario provare un quid pluris 

rispetto al mero accordo per la commissione di atti violenti con finalità di eversione 

dell’ordine costituzionale. Occorre la prova di un vincolo associativo fra i membri del 

sodalizio che concretamente si traduca nell’essenziale requisito organizzativo. La 

speciale pericolosità dell’associazione, che ne giustifica l’incriminazione a prescinde-

re dall’effettiva commissione degli atti violenti in programma, deriva infatti 

dall’esistenza di un vero e proprio sodalizio organizzato al suo interno in vista 

dell’attuazione dei fini illecito-eversivi dell’associazione medesima. 

Nel caso di specie, la difficoltà probatoria si complica ulteriormente per il dato 

che molti degli indagati sono, a loro volta, membri di altre associazioni illecite, so-

prattutto di tipo mafioso. Altri ancora, come Licio Gelli e Stefano Delle Chiaie, han-

no in prima persona svolto attività “organizzativa” di movimenti politici separatisti. 

Ovviamente, però, non è sufficiente essere inseriti in “altre” organizzazioni o avere 

svolto attività “organizzative” diversamente finalizzate, perché sia integrato il requi-

sito organizzativo dell’associazione eversiva. Occorre la prova di un’organizzazione 

autonoma dell’associazione de qua, che sia distinguibile da quella del sodalizio ma-

fioso di appartenenza e dall’attività organizzativa espletata all’interno delle forma-

zioni politiche, che si assume abbiano costituito strumento dell’associazione eversiva. 

Ora, a parere del P.M. sono stati acquisiti sufficienti elementi in ordine alle se-

guenti circostanze: 

• all’inizio degli anni ’90 venne elaborato, in ambienti esterni alle orga-

nizzazioni mafiose ma ad esse legati, un nuovo “progetto politico”, at-

tribuibile ad ambienti della massoneria e della destra eversiva – in parti-
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colare – agli indagati Licio Gelli, Stefano Delle Chiaie e Stefano Meni-

cacci; 

• a tal fine, venne messa in atto in quegli anni una complessa attività pre-

paratoria-organizzativa, sul terreno politico, di movimenti meridionalisti 

finalizzati alla costituzione di un nuovo soggetto politico meridionalista 

di riferimento, che doveva fungere da catalizzatore delle spinte seces-

sioniste provenienti dal Meridione; 

• in epoca successiva, all’interno di Cosa Nostra, si deliberò di adottare 

una strategia della tensione finalizzata a ristrutturare i “rapporti con la 

politica”, attraverso l’azzeramento dei vecchi referenti politici e la crea-

zione delle condizioni più agevoli per l’affermazione di nuovi soggetti 

politici, che tutelassero più efficacemente gli interessi del sistema cri-

minale; 

• all’interno di tale strategia venne presa in seria considerazione, almeno 

nella fase iniziale, e prima della sua attuazione, l’opzione secessionista. 

 

Non sono, tuttavia, sufficienti per sostenere l’accusa in giudizio gli elementi 

acquisiti in ordine alla correlazione causale fra tali circostanze. Non è, insomma, suf-

ficientemente provato che l’organizzazione mafiosa deliberò di attuare la “strategia 

della tensione” per agevolare la realizzazione del progetto politico del gruppo Gelli – 

Delle Chiaie, né che l’organizzazione mafiosa abbia approvato l’attuazione di un pia-

no eversivo-secessionista per effetto di contatti col gruppo Gelli – Delle Chiaie. Ed è 

infatti ipotizzabile – allo stato degli atti - anche una spiegazione alternativa: e cioè 

che il “piano eversivo”, concepito in ambienti “esterni” a Cosa Nostra, sia stato “pro-

spettato” a Cosa Nostra60 al fine di orientarne le azioni criminali, sfruttandone il mo-

mento di “crisi” dei rapporti con la politica e che l’organizzazione mafiosa ne abbia 

anche subìto - anche temporaneamente - l’influenza, senza però impegnarsi a pieno  

                                           
60 E’ l’unica ammissione che ha sostanzialmente fatto in argomento il collaboratore più vicino a Salvatore Riina durante 
la stagione stragista, e cioè Giovanni Brusca. 
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titolo nel piano eversivo-secessionista. Peraltro, la verifica di tale ipotesi, e cioè 

dell’eventuale influenza di “soggetti esterni” sulle determinazioni di Cosa Nostra nel-

la fase iniziale della strategia della tensione attuata nel 1992, esula dallo specifico 

oggetto del presente procedimento, costituendo invece materia del separato procedi-

mento penale concernente l’omicidio dell’on. Salvo Lima, cui si è già fatto cenno. 

 

In conclusione, il P.M. ritiene che l’insufficiente prova di un nesso di casualità 

fra l’attività finalizzata alla costituzione dei movimenti leghisti meridionali e 

l’ accordo eversivo-criminale maturato all’interno di Cosa Nostra, nonché 

l’incompletezza della prova in ordine alla “permanenza” dell’accordo eversivo-

secessionista negli anni successivi al 199161, non consentono di sopperire 

all’insufficienza del materiale probatorio in ordine al requisito organizzativo, indi-

spensabile per la configurabilità del reato di cui all’art. 270 bis c.p., con conseguente 

analogo giudizio in relazione all’altro delitto per cui si procede (artt. 110 e 416 bis 

c.p.). 

 

Per tutte le ragioni sopra esposte, quindi, non sembrano essere stati acquisiti, 

allo stato, elementi probatori tali da ritenere integrata la fattispecie di cui all’art. 270 

bis c.p., né quella – correlata – di cui all’art. 110 e 416 bis c.p. nei confronti dei sog-

getti indagati anche per tale ipotesi di reato.  

 

 
 

                                           
61 Non può ignorarsi il dato che la Lega Nazional-popolare di Stefano Delle Chiaie ebbe un risultato elettorale assai 
modesto alle elezioni politiche del ’92, immediatamente successive all’omicidio di Salvo Lima. 
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P.Q.M. 

 

Il Pubblico Ministero chiede l’archiviazione del presente procedimento penale nei 

confronti degli indagati: 

1) GELLI Licio, nato a Pistoia il 21.4.1919; 

2) MENICACCI Stefano, nato a Foligno (PG) il 4.10.1931; 

3) DELLE CHIAIE Stefano, nato a Centurano di Caserta (CE) il 13.9.1936; 

4) CATTAFI Rosario, nato a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) il 6.1.1952; 

5) BATTAGLIA Filippo, nato a Messina l’8.2.1950; 

6) RIINA Salvatore, nato a Corleone il 16.11.1930; 

7) GRAVIANO Giuseppe, nato a Palermo il 30.9.1963; 

8) GRAVIANO Filippo, nato a Palermo 27.6.1961; 

9) SANTAPAOLA Benedetto Sebastiano, nato a Catania il 4.6.1938; 

10) ERCOLANO Aldo, nato a Catania il 14.11.1960; 

11) GALEA Eugenio, nato a Catania l’8.6.1944; 

12) DI STEFANO Giovanni, nato a Petrella Tefernina (Campobasso) l’1.7.1955; 

13) ROMEO Paolo, nato a Gallico (RC) il 19.3.1947; 

14) MANDALARI Giuseppe, nato a Palermo il 18.8.1933. 

 

e la conseguente restituzione degli atti al proprio Ufficio per la trasmissione degli atti 

in archivio. 

 

Manda la Segreteria per gli adempimenti di competenza. 

 

 Palermo,  21 marzo 2001 

 
IL  PUBBLICO  MINISTERO 


